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kinee regolari con Vapori rapidi e grandiosi 
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Vapori nuovi, tutti a doppia elica 

col più moderni e splendidi adattamenti 
por passeggieri di classo i 

Per biglietti cd informazioni rivolgersi agli Uffici delle Socistà: 

GENOVA, Via Roma, 4 - NAPOLI, Piazza della Borsa, 21 


precoce, 
pelli Curn scientifica. Ottimi 
risultati. Opuscolo gratis con 
tro biglietto da visita. 


| Dott. Alfonso Baciocchi 
Medico-Chirargo 
‘irenze, V. Prino. Margherita, 59 
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ALCALINA 
LITINICA NATURALE 


RI Vea MATA CASA 
RSU OLINI — 
Via Care et MILANO. 
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in Paliss. e Madrep. con Metodo. 
Mandolino UNIVERSALE 
pet Signorine . 10,50, franco. 

talogo illustr. gratis N77. 


Ditta E. CAPPA 
Via XX Settemb.,#6 
primo piano 
TORINO 
an 


FABBRICA 
BRETELLE 


I Frafelli Branca di Milano 


anto i sli che posseggono il vero genzino provesto dal 


| «a CASA FORNITRICE DI S. M. IL RE D'ITALIA st { 
—_____—___——m—_—_—_—_t+«<+k! 


A proteggere la pelle’ delicata del viso e 
delle manì dalle fastidiose irritazioni causate da 


FREDDO e VENTO 


le Signore adoperano sompre la squisitissima 


CREMA VENUS BERTELLI 
predatto: che ha vittoriosamente raggiunto la 
più-alta efficacia e perfezione nel mantenere la 


pelle fresca e morbida 


Vasetti de L. 1.60 e 2.75 da tutti i Profumieri e Parruechieri 


Di una finezza insuperabilé è pure la 


VELLUTINA VENUS BERTELLI 
che le: Signore, in particolar modo, preferiscono 
ad ogni altra cipria oggidi in dommerci 

L, 2 la scatola da tu! rofamieri e Parrucchieri e di 
Società A. BERTELLI e. Milano, via Paolo Frisi, 36, 


lm 


Gul 


Sh): Soto 


ERFETTI 


OLIO D'OLIVA per Famiglie, Istituti. Cooperative ed Alberghi. 
Esportazione mondiale all'ingrosso ed al minuto. Spedizioni franche di porto e dogana în |Francia, Svizzera, Belgio, 
0) di 


landa, Austria-Ungheria, ecc. — Gratis cataloghi e campioni. 
Indirizzo: P. SASSO e FIGLI - ONEGLIA. 


DONO STRAORDINARIO: L'ALMANACCO $4SSO 1005 con 14 originalissimi acquarelli del pittore F. Laskotf. 


MACCHINE MILANO fila, 59. Stabilimento Agrario-Potanico 


ren 


CALZE 
Li 
MAGLIERIA 


GIOVANNI CONTI 
MILANO, Foro Bonaparte, 36 


go illustrato 


V. Melchior- 


ANGELO LONGONE 


fondato nel 1760, il to ed antico d'Italia 

Premiato con Gras edagtia & oro 
- dal Minds tura 

li di Pianto da frutta e 
per rimboschimenti, Alberi 
pi parchi. Conifere di pronto effetto 
anche In cassa, Somprevordì, Rose,Camelie, Plante d'apparta- 
menti,Crisantomi, Somenti da prato,ortoo florl,Bulbi da fiori. 


Partenzo da Genova pi 


con vapori di nuova 


RAVENNA | iN 
ANTONINA |19 
| LA PLATA | 8D 
| TOSCANA |17 
Per informazioni 


socondo la distanza. 
Baravallo, Garibuld 


Per Vendetta, {Gortoie 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


da 


VETTURE a ENTRATA LATERALE 
16 e 24 HP. Licenza ROCHET SCHNEIDER 


Vetture FLORENTIA LegcerE 12 Hp 
—"————__1____—_—__—___————6 


FERNET-BRANCA te 


SOCIETÀ NAVIGAZIONE ITAUANA a VAPORE 
SEDE in GENOVA. 


Servizio celere, regolare e postale 
tra ITALIA ci u PLATA 


e Buenos-Ayres sempre al Sabato 


|. _vaPoRE PARTENZE 


irigersi alla node della Boolotà in 
GENOVA, via Roma, 4, 


jFABBRICA DI 


TORINO. 
rsa G. CAUDANO & C. T0Evo Finzza 


PO 


jr Montevideo 


costruzione. 


ovembre 1904 
Lin » 
icembre  ” 


»” ” 
® sohiarimenti 


All'ingrosso 


L.STAUTZ & C° Milano 


VIA FELICE CABATI, 10, 


CARROZZE 


) 


E EGONOMIGHE 


a carbone, legna, e gas se ves 
anche smaltate uso porcellana 


i Oltre 6000 furono messe 


In opera dalla Ditta! 


> Tuitigli ATTREZZIdi CUCINA 


Cataloghi illustrati a richiesta 


(iibeesr 
Carlo SIGISMUND 
MILANO, 59, Corso Vittorio'Eman.jne 
‘TORINO, 44, Via XX:Settembre, 


SALUMIERI E PIZZICAGNOLI! 


troverete tutte le qualità di TRITA CARNE 
grandi e piccoli, Prussiani ed Americani, piag- 
she, coltelli © pezgi di ricambio; 


L30425 È 


=> Gratis Catalogo tritacarne a chi fa domanda 


FABBRICA AUTOMOBILI 


FIRENZE 
VIALE IN CURVA, 15. 


nico, corroborante, digestive 


Contesimi 60 11 numero, 


Ranzini-Pallavicini Garlo, Gerente. 
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— Il varo della Regia nave “Vittorio Emanuele III, a Castellammare (7 dis.), fot. Andruezi 
disegni di Fortunino Matania. — La Guerra nell’Estremo Oriente (4 dìs.), fot. Léon Bouét 
disegni di Fortunino Matania e Aldo Molinari, — Affreschi Giotteschi all'Abbazia di Sesto (5 dis, 
fot. C. De Carlo. — I marinai della nave “Puglia, vincitori della coppa donata dalla Colon 
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(2 ritratti), Giuseppo Pardo, nuovo presidente del Per. Giuseppe Salvatore Cavero, nuovo vic 
presidente. 


to: La Guerra, Edmondo De Amicis. — Le elezioni generali, Cicco e Cola. — Sull’Esposizione 
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di Shangai) — Necrologio (Re Giorgio di Sassonia. Giuseppe Caprin. Augusto Bartholdi. Ferdi- 
| nando Avogadro di Collobiano), — Noterello (Teatri. Un’ Esposizione che si farà. — Movimento 
letterario (Vita barocca di C. Rieci. Libri d’arte. Un nuovo bozzettista militare, Per il Petrarca. 
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DA LL MIO TACCUINO (Appunti di Gi) 


+ Pare che la famosa co- 
razza Benedetti non sia poi 
tanto... invulnerabile,... co- 


IL PADRE ONOREVOLE. 
— Figlio mio! Piangi per- 
chè devi rientrare in collo- 


— Figlio mio! Sono stato nominato PORT-ARTHUR. 
iurato nel processo Murti.... e purto, 


jorno, ne’ 


Ultime notizie del campo russo.... ovvero chi cambia la 
via vecchia per la nuova... con quel che segue. 
lonservati buono, e se un 


miei tardi anni, potrò riabbracci&rti, ‘mo si dicevu. lo? Scioccherello! Così fossi (Simplicissimus). 
fu che io sia orgoglioso di te, povero ro di non doverne u- 
orfano... della Giustisia! 
Solutori: Sigg. Frederick Wilhelmy, Londra: ing. G. Solar: 
SCACCHI. Levi, Norcia; chim. G. Franchi, Sinajanga; G. Beghini, ‘ada, 


Mantova; ohim, F. Labella, Isernia; R. Marti, Novara; 
L. Fanti, Livorno; E. Frau, Lione; A. Tamisari, Sab: 
bioneello; G. Francisci, Cagliari; U. Giberti, Bret 


PROBLEMA N. 1412 
di C, Ottavio IL 


Dirigere le domande alla Sezione Scacchistica 
NERO. 


dell’Illustrazione Italiana in Milano. 


Crittografia dantesca. (28 


VARIA PRIMAVERA 


D'Oscurantismo. 


0 Pezzi 8 
6 I2z0d 0ION 


Scarto. 


Cinta d’ulivi e d’avellane, in alto 

Sorge sull’ampio mare. 

Ma se il ticchio le vien di navigare, 

Passa il ducale golfo, 

Cascar lascia una lettera nell’onda, 

E sull'opposta sponda 

La trovo, oh, caso strano! 

Tra le biade, i ranocchi ed il pantanò. 
Il cieco, 


Soluzione del Problema N. 1409: na nc _ sii e 


A_B © D 


Il Bianco col tratto matta in quattro mosse. 


me: (emoL) PERE Ayviso Importante. — Il fosfato di calce che entra 
1 PeB-ed 1A DIAL Mistero 0 Phosphatine Falières,, 
20 he 9 5-£5 è preparato secondo un metodo spegiale, con hi 
S°01h0-ght 2 R 05-f6 SISGINI, o monia trovacia commenti. nia 


3 D d2-d7 matta e varianti. Diffidare dalle contraffazioni e imitazioni. 


Flanelle e Tessuti “Fantasia 
speciali we Autunno-Inverno 
Ricco Campionario gratis e franco a richiesta. 


ar 
PREMIATE FABBRICHE 


Come lion orribile e feroce 
ch'esca di selva dove pose stanza, 
con ruggito d’orror, con piò veloce 
ed irto I crin ponga all’altrui sembianza, | 
bada 'l mortal corrotto niuna voce, 
tre, due, primier tuoi cenni hanno possanzi 
anco pel reo che teme la tua croce 
e l'ombra tua che pel silenzio avanza! 
Nel cuor che cova rabbia e ipocrisia, 
gioisce e ride quando erompe "1 pianto 
del misero tapin che probo sia; 
ma presto e ben paventerà all’incanto — 
del tuo total, Divin: — sua vita ria 
sì spegnerà col mal iniquo tanto. 
Carlo Galeno Costi. | 
2 — —_I 


Spiegazione dei Giuochi del N. 42: 

SCIARADA ALTERNA 

B-AR-ACCA - MENTO. | 

INCASTRO COL CENTRO A ROVESCIO: 

BAR-ROC (COR) - CIO. 
BIZZARRIA-PROVERBIO! 

CHI - AMA - TEME — CHIAMATE - ME, 

SCARTO DOPPIO: n 
DRAMMA — DAMMA — DAMA. 


Be Per quanto riguarda i ginochi, eccetto per gli sul 
chi, rivolgersi al signor A. TEDESONI (per lILLUSTU 
ZIONE ITALIANA), Milano, Via Goito, 6. 


Le inserzioni si ricevono: 


presso l'Agenzia di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, Milano, Via Palermo, 12; e presso 


Filiali Treves in Roma, Corso Umberto I, 383 (Palazzo Theodoli); e Napoli, Via Roma (già Toledo), 3 


DRO UN BEVANDE GASSOSE COMPRESSE 
E NE - viTUTTO CEDRO 

SPECIALITÀ IGIENICA PRIVILEGIATA 
invenzione P-ROUFFINI-FIRENZE - Via pe Mercatino 2 
* COSTANO L.2.50 LA SCATOLA DI 50 BIBITE * 


PALLE DA BIGLIARDO MALATTIE DI 


BONZOLINE 


sono le sole biglie GARANTITE 
por durata, precisione ed inaltera- ; 
bilità. Adottate dai primari Circoli " 

I 


bilità. i i GUARITE COL” 
in Itaila come in tutto il mondo CARD CINETICO. MARINONI 


NDESI 
JRANDE LS PICCOLO LS Gui 


Chiedere catalogo gratis da 
ENRICO KNAPPWORST — MILANO, 


GTO CÒ 


L'UNICA PiNTURA ISTANTANEA 
per CAPELLI e BARBA 
L'UNICA è così chia- 

muta perché è vera 

mente la sola chedia 

risultati così splen- 

didi. L'UNICA chenon 

contenga sostanze 

venefiche, Bastanna 

sola applicazione 

per ridonare istan- 

tanenmente ai ca- 

f pelli © barba îl primitivo colore 
in castano e nero senza lasciare 


tive questa tintura è dive- 


Via Borgogna, 8, Agente per l'Italia. 


Istituto Prof. Thuli 


accetta ragazzi 6 giovinotti in 
famiglia durante le vacanze e pel 
muovo anno scolastico. Prepara- 
zione rapidissima al Politeonico, 
Università, ecc, Lingue moderne, 
Programma illustrato © ottime 
referenze a richiesta dal Diret- 
tore in Zurigo IV. 


PREMIATE POLVERI PER ACQUA _ | 1scatola 
PREMIATE POLVERI Per ACQUA_ | IR 
tiglie L. 0,65 


Gazosa, Digestiva, Diuretica, Rinfrescante per 20 bot- 
Commissioni al preparatore tiglie L. 1,1 


Cav. CAMILLO DUPRE — RIMINI|12scatole + 


Spedisioni franci 24 scatole L. 10 — 


ES 


INVIANDO CARTA 
I AISTINO GRATIS 


pena TUTORODINCDA Ja monoma tracoia. Per tali pre 


ormai d’uso generale. 
Prezzo L. 8. - Per commissioni: 
Antonio Longega - Venezia 
e da tutti 1 profumieri. 


ONNAMBULA ANNA 
Chi desidera consultarla di 
DA VISITA 


fa 
sor Pietro d'Amico, Bologna. 


Petrolio veroHahndiGinevra 
‘RICONOSCIUTO RFFICACISSIMO 
per la conservazione e rigenerazione dei capelli. 


Vendesi presso tutte le Profumerie. 
Agentiperl'Italia : I, Tenoone e 0,, Genova. 
(Ernesto Villa fu Eugenio, svecessore), 
—u— Guardarsi dalle contraffazioni. —e— 


SU TROVA PRESSO LE PRINCIPALI DROGHERIE 


E TUTTI | METALLI 


BIANCHERIE BARONCI 


MILANO 
VIA MANZONI, 16 


TOVRISTI 


NOVITA FOTOGRAFICHE m.GANZINI via SoLrerINo 29 MILANO] 


APPREZZATE 


DOMANDATE 
CON CARTOLINA DOPPIA 
RICCHISSIMO CATALOGO; 


SE IVOSTRI CAPELLI CADON 


uetittà.tiso PETROLIO Thomas metasto 


Deposito In Torino: Farmacia del Dott. BOGGIO, Via Bertholtet, 14 


pisturbi della Dicestione 


Già da 25 anni in Ztalia i medici ed 
il pubblico e specialmente le donne preferiscono le 


= Pillole Svizzere = 


del farmacista Ricc. Brandt 
conosciute în tutto il mondo quale un rimedio popo |\l 
lare a buon prezzo e di sicuro, gradevole ed affatto 
innocuo effetto: nella costipazione unita a males- || 
sere, acidità dello stomaco, fermentazione intestinale, 


ancanza d'appetito, stanchezza, malumore, ristagno 
angue alla testa ed al petto, mal di capo, palpi- 
tazione, vertigini, respiro affannoso, disturbi del fegato 
e della bile ecc. Non vi è altro rimedio che si presti 
tanto per una cura depurativa del sangue. 
Ogui scatola delle vere Pillole Svizzere del farmaci$ta 
Rice. Brandt porta sull' etichetta una croce biancafin 
campo rosso, Si possono acquistare în tutte le budne 
farmacie al prezzo di Lire 1.25. 

Deposito generale per l'Italia: Farmacia tedefca 
A. Janssen, 10 via di Fossi-Firenze, 


PER TESSUTI è» è è a on 
jR ACCURATA CONFEZION 
ER TAGLIO E URE ", 
& è @ è PER BUON QUST 


Label e e ni 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


FTA VARE RI TOI 2 GRES EIZO REZZA LIST IANETO PA 


questo a tener vivi altri ideali, senza i quali non 
si può vivere. 

Ci possiamo confortare nella visione d’un av- 
venire della società migliore del presente, se in 
fondo a quella visione rosseggia un mare di san- 
gue come all’orizzonte del passato? E come pos- 
siamo in mezzo ai fanciulli e ai giovani fare i 
prato del bene, credendo che essi e i loro figli e i 

gli dei figli loro, eternamente, uccideranno e sa- 
ranno uccisi e vedranno uccidere, e che sia legge 
immutabile della civiltà il retrocedere periodica. 
mente verso la barbarie, sterminando con mi- 
gliaia di vite i frutti del lavoro d’una genera- 
zione? Come possiamo dar serenamente l'animo 
al culto della bellezza e della scienza e dedicarci 
con ardente costanza a educar le moltitudini, 
ad alleviar la miseria, a disperdere i germi del 
delitto, se crediamo che l’umanità, fatalmente, 
della più funesta delle follìe non sarà mai qua- 
rita, dalla peggiore delle miserie non mai re- 
denta, dalla necessità del maggior dei delitti non 
mai liberata? Ci parrà utopia, opera di fanciulli 
e di sognatori il predicar l’abbominio della 
strage e la pace fra i popoli; ma come ci par- 
rebbe più tristo il mondo e più tetro l'avvenire se 
nessuno predicasse quella vana fede, se della fine 
dei macelli umani nessuno esprimesse neppur la 
speranza, se quando i macelli avvengono non 
s'alzasso almeno da migliaia d’uomini di tutti i 
paesi un grido di pietà e di indignazione! Se il 
santo ideale non è che un sogno, abbiamo almeno 
vergogna e ribrezzo della sentenza di sangue che 
portiamo scritta sul capo, e, se non altro, fac- 
ciamo l’atto di lavarci la fronte; quella fronte su 
cui diciamo che balena l’immortal raggio dell’al- 
ma. Impostori ! E. DE AMICIS 


IL PRIMO RITRATTO ; 
DEL PRINCIPE EREDITARIO. 


Questa è una bella primizia che l’Irvvsrnazione ha 
la fortuna di presentare ai propri lettori: il primo vi- 
tratto di Sua Altezza Reale il principe ereditario, Um- 
berto, al quale il Re ha conferito il titolo di Principe 
di Piemonte. La graziosa Regina Elena, avendo concesso 
ai ben noti fotografi signori Guigoni e Bossi di ritrarre 
il Principe nel trentesimo giorno dalla sua nascita, 
ha avuto anche la benignità di permettere che la prima 
riproduzione del ritratto venisse fatta nell’IrLusrRA- 
zione TrALIANA. 

Che bellezza di creatura; quanta vita in quegli oe- 
chi espressivi; quanta vigoria in quelle perfette forme 
infantili; quanto sorriso di speranze agli Augusti Ge- 
nitori, alla Patria! Certamente questa pagina dell’ Ir- 
LUSTRAZIONE susciterà un plebiscito di ammirazione nel- 
l'animo degl’Italiani, entusiasti sempre della bellezza e 
della forza così maravigliosamente fuse nella simpatica 
figura del regale fanciullo, che tanto rassomiglia alle 
duo sue.leggiadre sorelle Jolanda e Mafalda © rievoca 
il maschio tipo del suo grande bisnonno, il fondatore del- 
l'Unità nazionale! 


Teatri. Le novità drammatiche incominciano pre- 
sto quest'anno, e bene. Dopo il bellissimo successo del 
Goffredo Mameli, di Lucio D'Ambra e Giuseppe Lippa- 
rini, eccone altri due egualmente brillanti: quello de La 
Crisi, di Marco Praga, a Torino, e quello di Fiamme 
nell'ombra, di E. A. Butti, a Roma. Per parlarne aspet- 
tiamo di sentirli quando saranno rappresentati, giacchè 
non si può formarsi un criterio dai giudizii dei varii 
giornali , che sono notevolmente diversi. Ci piace però 
constatare che ambedue i drammi, oltre alle numerose 
chiamate della prima sera che dicono poco, hanno già 
avuto varie repliche, con teatri affollati e plaudenti: ciò 
vale più che tutto a dimostrare che siamo dinanzi a veri 
successi ed a vere opere d’arte. Ce ne congratuliamo coi 
nostri valenti amici e col teatro italiano. 

Di un altro Mameli, del prof. Edoardo Nulli, andato 
in scena allo Stabilini di Milano e al Manzoni di Roma, 
non vale la pena di parlare. Non bastano delle vuote de- 
clamazioni rettoriche e degli inni per dar vita ad una 
figura storica, 

Matilde Serao. Il Srcoro XX, continuando la 
serie di quegli articoli in cui le fisonomie di arte e di 
vita de’ nostri più celebri scrittori contemporanei — da 
Giosuè Carducci a Gabriele d'Annunzio, da Giuseppe 
Giacosa ad Antonio Fogazzaro — furon fissate con toc- 
chi rapidi e incisivi tra iconografie di singolare im- 
portanza, non poteva non sentire il dovere di scrivere 
di una donna famosa per l'ingegno potente e per l’opera 
ininterrotta e multiforme. A Matilde Serao, alla nostra 
serittrice illustre, di cui novelle e romanzi, materiati 
di vera umanità e vibranti di fervida vita, conseguono 
tradotte l'applauso dei popoli più diversi, sono dedicate 
molte pagine del fascicolo di ottobre del Secoro XX. 
In esse un elegante scrittore napoletano, Alfredo Cata- 
Dano, segna i tratti caratteristici della complessa figura, 
lumeggiandoli con i ricordi di un colloquio pieno di vi- 
vacità, di aneddoti e di notizie di grande intere \ 

Il Secoro XX si trova în vendita presso tutti i librai 
© in tutte le edicole al prezzo di Cent. 50 il fascicolo. 


rema al cioccolato Giandu,a 
ARTURO VACCARI REA 


LIVORNO Amaro &; 


CORRIERE 


LE ELEZIONI GENERALI 


Dallo sciopero generale eccoci alle elezioni 
generali. 

Un mese fa la piazza tumultuante domandava 
da Milano, per tutte le piazze d’Italia, le dimis- 
sioni immediate del ministero Giolitti, e da Mi- 
lano accorreva a Roma il sindaco popolare Ba- 
rinetti, per strappare — come disse egli stesso 
al Consiglio Comunale il 12 ottobre — dichia- 
razioni e promesse al Governo per calmare la 
santa indignazione della piazza. 

‘Tutte le Estreme Sinistre si erano riunite con- 
cordi per chiedere unanimi la riconvocazione 
della Camera, che condannasse senz'altro il mi- 
nistero. 

Dopo un mese la situazione pare completamente 
mutata; la piazza è calma alla superficie; Cir- 
coli socialisti, autonomi e non autonomi, rivo- 
luzionari e riformisti, turatini‘e lazzaroni , si 
divorano fra loro; lo sciopero generale è chia- 
mato roba da pazzi, anche da Filippo Turati; 
l’ Estrema Sinistra si è divisa e suddivisa, fino 
alla propria consumazione; e il ministero Gio- 
litti, per non convocare la Camera.... convoca 
gli elettori, dopo avere richiamata alle armi una 
classe — quella del 1880 — che era stata licen- 

iata appena l’anno scorso. È la prima volta che 

ciò succede. Ci voleva proprio un ministero de- 
mocratico e socialistoide per vedere aumentate 
le guarnigioni durante la lotta elettorale. 

Secondo lo Statuto, nel prossimo giugno la Le- 
gislatura sarebbe morta di morte naturale; sic- 
chè, la sua morte pochi mesi prima, non può 
dirsi violenta, è appena appena prematura. Il mi- 
nistero uccide anzitempo la Camera per rispar- 
miarsi le violenze della Camera: non avrà altra 
soddisfazione, io credo, che di ritardarle. I radi- 
cali di tutte le gradazioni sono in lotta gli uni 
contro gli altri, ma lo scioglimento nè li sor- 
prende nè li sgomenta. Agitarsi, agitare, è la sin- 
tesi di Va i loro programmi — volevano per 
questo la riconvocazione della Gaméba; in so- 
stanza devono essere grati a Giolitti, che ha dato 
loro libero campo all’agitazione in tutti i 508. col- 
legi elettorali del Regno. Non avevano forse in 
animo tutti gli Estremi, di dimettersi in massa, 
per chiamare giudici gli elettori ? Giolitti li ha 
accontentati nella persuasione di accontentare 
anche gli uomini d'ordine. 

La caratteristica della politica e del program- 
ma elettorale del primo ministro felicemente re- 
gnante è appunto questa: non disgustare nessuno 
o, almeno, il minor numero possibile, e men che 
meno i radicali. 

La prosa ministeriale che precede il decreto 
di scioglimento è appunto terra terra, perchè i 
voli sono pericolosi e gli slanci suppongono amori 
o rancori, che non sono nel temperamento gio- 
littiano, Il programma è l’uomo, che non ha altra 
visione che quella immediatamente circostante. 
Le idee ed i principii, per accontentare tanta 
gente, sono bagaglio ingombrante e pericoloso — 
bastano, secondo lui, le semplici cose. 

Ma bisognava dare un poco agli uni e un poco 
agli altri. Ai radicali, ha dato, impreveduto, l’an- 
nunzio dell'esercizio di Stato ferroviario 
— un salto nel buio, mentre sul problema il mi- 
nistero non era ancora riuscito, per confessione 
propria, a formarsi un concetto sicuro e preciso; 
agli altri ha dato l’intangibilità dei bilanci 
militari — e, intangibilità, vuol dire non di- 
minuirli, ciò che non esclude, se abbisogni, l’ac- 
erescerli. 

Dove andrà lo Stato italiano con le ferrovie 
nelle sue mani, tutti i competenti prevedono — 
ma il Giolitti non si preoccupa di questo: forse, 
al momento di subire le conseguenze finanziarie 
di codesto salto nel buio, egli non ci sarà più al 
potere, e toccherà ad altri provvedere ai molti 
guai. Ora, bisogna fare le elezioni, e la bomba 
dell’esercizio di Stato ferroviario può tener quieti, 
pel momento, i ferrovieri che minacciavano un 
altro sciopero: al resto penseranno i posteri. 

Bomba, si è detto; è stata tale propriamente; 
nessuno prevedeva l'esercizio di Stato così im- 
provvisamente deliberato, mentre tutti sapevano 
che la più parte dei ministri v'era contrario. 

Altro di nuovo e di notevole il programma mi- 
nisteriale non offre: tutto il resto sono parole, 
monde da ogni grazia di forma; per la libertà è 
pel principio di autorità, c'è il pro, e c'è il con- 
tro: chi teme per la libertà può consolarsi pen- 
sando alla mano libera lasciata alla piazza du- 
rante lo sciopero generale; chi teme per l'autorità 
può consolarsi coi rimproveri a chi abusa della 
libertà e alle violenze della demagogia, e con 
l’ammonizione ai professori “che si offersero di 
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seguire quel partito che loro promettesse mag- 
giore stipendio ,. Così si va alle elezioni generali. 

È buono, è cattivo il momento? Non monta. 
1 il momento psicologico, e basta. I radicali sono 
in lotta fra loro; gli altri partiti, di fronte ai ra- 
dicali, hanno parvenza di ombre; nella confu- 
sione una miscellanea ministeriale potrà uscir 
fuori. Più sarà indeterminata, e più risponderà 
al programma giolittiano, che non deve dispia- 
cere nè ai radicali possibilisti nè ai conserva- 
tori rassegnati. 

Di liberali del vecchio stampo non se ne ve- 
dono più; alcuni che sonnecchiavano per stan- 
chezza e per amore di quiete, o per sottrarsi 
al turbinoso frastuono, accennano a svegliarsi, 
ma per girare il capo dall’altra parte, e tornar 
a dormire; nè qui nè là, nè su nè giù, nessun 
nome in vista, nessun uomo che sia segnacolo, 
che sia luce, che emerga. 

Il governo stesso — lo dicono i suoi giornali 
— dopo la prosa ufficiale, non sente il bisogno 
di tenere nessun discorso: non c’è necessità di 
scuotere gli elettori, nè di innalzare gli spiriti. 
Saranno elezioni senza entusiasmo — non vi 
sono nè cose nè uomini che possano suscitarlo. 
Questo è sembrato a molti il momento per ten- 
tare di ottenere dal paese un cambiamento. 

L'impressione della rivolta anarchica del set- 
tembre dovrebbe suscitare tale indignazione da 
scacciare i demagoghi e i socialisti dalla Ca- 
mera. Ingenuo chi lo crede! La stessa Milano, 
che ha avuto le primizie e la gloria maggiore 
delle giornate vergognose, rimanderà gli stessi 
uomini rossi o gli equivalenti. 

Me lo saprete dire fra un paio di settimane; 
giacchè la domenica 6 novembre, avranno luogo 
le elezioni, e la domenica seguènte i ballottaggi. 
Al 30 la Camera Nuova si riunirà, e le poche se- 
dute fino a Natale basteranno appena alla sua 
costituzione. 

Le speranze e le illusioni saranno brevi come 
il periodo elettorale di diecinove giorni, nei quali 
tutti potranno foggiare l’ avvenire: politico ai di- 
versi gusti dell'ambiente elettorale. Ringraziamo 
gli Dei e Sua Eccellenza se non durerà di più 
la pioggia uggiosa e greve di programmi spro- 
positati, di bugie sfacciate, di false promesse, di 
apologie ridicole, di invettive plobee, di oltraggi 
alla verità, al buon senso, alla lingua italiana... 
che formano la delizia di una campagna eletto- 
rale. Mentre il sole splende in questa stagione 
meravigliosa, sul terreno politico cade a rovesci 
la pioggia dantesca 

Onde l’aere s'attrista tutto, e piagne. 


CICCO e COLA, 


NECROLOGIO, Il Re di Spagna ha perduto la sua sorella 
maggiore, che dopo un parto infelice si spense a Madrid 
a soli 24anni. Si chiamava Maria de las Mercedes, ed 
aveva titolo di Principessa delle Asturie. Ure anni fa 
le sue nozze con un Horbone avevano irritata la demo- 
crazia spagnola e dato luogo a scene violente nelle piazze 
ed anche nelle Camere. Eppure sì trattava di un ma- 
trimonio d'amore. Ora, che lo ire plebee erano sopite, 
la tomba seppellisce tutto, 

nau Trieste ha perduto, il 15 ottobre, il suo più ge- 
niale illustratore, Giuseppe Caprin, giornalista brillante 
e colto, fondatore dell'Indipendente, garibaldino nel ’66, 
distintosi a Condino nel reggimento Nicotera. Caprin è 
dei giornalisti che lasciano qualche cosa dietro di loro: 
la storia e la vita di Trieste del secelo XIX ebbero in 
lui un espositore pieno di spirito e di gaia cultura: No- 
stri nonni, Tempi andati, Marine istriane, saranno in 
ognì tempo volumi preziosi. La storia dell'Istria e della 
Laguna Veneta ebbe da lui pregevoli contributi; il vo- 
lume Pianure di Grado, gli valse la nomina a socio del- 
l'Ateneo Veneto, Capriu era, a 61 anni, ancora uno dei 
più validi ed efficaci propugnatori della cultura italiana, 
dove tedeschi e slavi le si accampano nemici. Nel pros: 
simo numero daremo il suo ritratto, e Silvio Benco par- 
lerà di lui più distesamente. 

nw A Parigi, è morto Augusto Bartholdî, scultore. ce. 
lebre, specialmente per la Libertà illuminante il mondo, 
donata dalla Francia agli Stati Uniti in commemora. 
zione della proclamata indipendenza nord-americana. La 
colossale statua, che gli americani chiamano ln french 
woman, signoreggia tutta la rada di Nova-York. Ma 
Bartholdi, dotato di eccellenti qualità d’architetto e di 
forte sentimento patriottico, va ricordato anche per il 
superbo leone di Belfort tagliato fuori nella roccia, e del 
quale esiste a Parigi una copia in bronzo; e per la fon- 
tana monumentale Za Saona che guida i propri affluenti, 
innalzata in Lione. Scolpi anche Vercingetorige, grande 
statua equestre, a Clermont Ferrant; ela Spizzera che 
soccorre le sventure di Strasburgo, a Basilea, Era nato a 
Colmar il 1° agosto 1834; è îl suo cuore di alsaziano 
diede l’inspirazione, dopo il 1870, a tutti î suoi lavori, 

saw Il Senato ha perduto, îl 4 ottobre, il generale Fer- 
dinando Avogadro di Collobiano, conte di Vidalerigo ; che 
si distinse nelle guerre d'indipendenza; fu dal’70 al '76 
doputato per Pinerolo, e due anni sono fu nominato se- 
natore, 


ER N 


srd 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L'arrivo di Sua Maestà il Re. 
(Fot. Andruzzi). 


Il Varo della “Vittorio Emanuele 1II,,. 


Il nome; di Vittorio Emanuele fu già portato 
da una fregata della già marina sarda, la prima 
nave italiana che [fosse dotata, fin dalla costru- 
zione, dell'elica come sistema di propulsore. Essa 
fu costruita in legno nel cantiere della Foce in 
Genova e varata il 1° luglio 1856. Dislocava 
3415 tonnellate; il suo apparato motore svilup- 
pava una forza di 500 cavalli nominali. Nel 1866 
partecipò alla battaglia di Lissa. Radiata dai 
quadri il 10 giugno 1900, ha ceduto il posto glo- 
rioso alla nuova nave “Vittorio Emanuele ÎlI d 
in costruzione, che.ora salpa per la prima volta 
il porto di Castellammare per dire alle genti che 
dovrà portare alto il nome del nostro giovane re 
forse nei mari più lontani. 

Ohe differenza però di proporzioni! La costru- 
zione della “ Vittorio Emanuele III ,, fu iniziata 
il 20 settembre 1901, ma procedette con lentezza. 
Solo in quest'anno vi lavorarono 500 operai al 
giorno. 

Ora è scesa in mare con un peso di circa 6500 
tonnellate, oltre la metà cioè del peso totale che 
dovrà avere quando sarà finita. 

Il costo della nave al presente è di 7 milioni 
circa. Quello della nave finita sarà di 28 mi- 
lioni. Farà parte della forza navale dello Stato 
nel 1906. Lo scafo è costrutto dalle Ditte nazio» 
nali della Società Alti Forni di Terni e Società 
ligure metallurgica di Savona. L'apparato mo- 
tore completo è costruito dalla Ditta N. Odero 
di Sestri Ponente. Sarà dunque di fattura ita- 
liana il numeroso macchinario elettrico e tutto 
l’occorrente. 

La nave “Vittorio Emanuele IIL, e la sua 
gemella “ Regina Elena ,,, varata nel cantiere di 
Spezia, furono studiate nel 1899 in base a pro- 
gramma del vice ammiraglio Morin, allora mi- 
nistro, dall’ ingegnere Vittorio Cuniberti colon- 
nello del genio navale. 

La: lunghezza è di metril82,60, la larghezza 
massima di 22,40, l'immersione di 7,87, la lun- 
ghezza fuori tutto metri 144,60, 

L'apparato motore sarà costituito da macchine 
a triplice espansione capaci di sviluppare sugli 
starituffi una potenza di 19 mila cavalli, e da 28 
caldaie. Con tale sviluppo è calcolato ché la nave 
raggiunga le 27 miglia di velocità per ogni ora. 


PI 


Con questi auspici di potenza e di grandiosica 
la bella nave è discesa nel mare fra l'entusiasmo 
d’una immensa folla plaudente che ha visto in 
questo formidabile varo superata l’aspettativa di 
tutte le altre simili funzioni. Lo spettacolo era 
imponente alla presenza del nostro giovane Re 
esultante di gioia nol battezzare questa poten- 


*SIMPLEX,, Acqua Cedri 
|Genuina sol 


Signorina Nabina Calì, madrina della nave. 
Fot, Abéniacar, 


tissima nave che porta il suo nome e che dovrà 
farlo risuonare in tutti i mari. 

La signorina Cali, figlia dell'ammiraglio, ebbe 
la ventura di lanciare la bottiglia battezzatrice 
nell’ ansia universale. AlLuprimo colpo non si 
ruppe la bottiglia, maal secondo spruzzò la 
chiglia con una vera ovazione. Ma lo spettagolo 
indimenticabile fu al momento in cui tolte le 
trinche la nave doveva scivolare sull’impalan- 

0. Dopo un minuto di trepidazione la nave 
si mosse e un urrah di soddisfazione si confuse 
nell’aria come un inno di gloria e di fortuna. 


L. CONFORTI. 


La Guerra nell'Estremo Oriente. 


Altra battaglia di dieci giorni. 


La guerra russo-nipponica non offre giornate cam- 
pali, ma bensì settimane campali — la presa di 
Liao-Yang da parte dei Giapponesi fu preceduta da dieci 
giorni di combattimento accanito; la ripresa delle osti- 
lità offensive di Kuropatkine dopo il famoso proclama 
ha iniziato un’altra battaglia di dieci giorni, che 
alcuni chiamano di Yen-tai, ed alla quale il maresciallo 
Oyama ha dato nei suoi rapporti il nome di battaglia 
del fiume Sha. 

L’offensiva russa era risoluta ed organizzata dal primo 
ottobre. Questo progetto sollevava nell'esercito sentimenti 
diversi e complessi. Ad ogni modo i reggimenti parti- 
rono con risoluzione e slancio. Alla sorpresa generale i 
Giapponesi indietreggiarono senza opporre resistenza, co- 
sicchè i Russi ottennero alcuni successi iniziali presso 
Pen-shi-hu, ed un corpo di cosacchi e di fanteria — quelli 
comandati dal Mitschenko, questa comandata dal Lynie- 
vic, giunto da Vladivostock — potè attraversare Îl Taitsè- 
ho, tagliando improvvisamente le comunicazioni fra Pen- 
shi-hu e Asi-ho-yen; ma i Giapponesi improvvisamente 
cambiarono tattica nel pomeriggio del 9 ed opposero 
una resistenza inattesa al passo di Touminling e di 
Koheuling, che difesero fino alle 12 con successo, quan- 
tunque non avessero là che dei piccoli effettivi. Infine 
il passo fu preso dai Russi, ma si udì allora verso ovest 
un cannoneggiamento spaventoso e si comprese la si- 
tuazione. I Giapponesi con deboli forze del corpo di Ku- 
roki' avevano arrestato il movimento aggirante dei Russi 
all’est, ed il maresciallo Oyama gettava delle. masse 
enormi nella pianura sul loro fianco destro. L'artiglieria 
fece uno scempio: col cannbneggiamento; la mitraglia 
crepitava da tutte le parti. La carneficina era atroce. 

Il 10 e l'11 lè battaglia imperversò lungo tutto il 
fronte; lo sforzo principale dei Russi si portò sulla de- 
stra giapponese (Kuroki) nell'intento di girarla, ma ri- 
manendo senza effetto. Intanto il generale Oku respin- 
geva l’ala destra del nemico a Shi-li-ho ed il generale 
Nozu coll’esercito del Centro, cooperava coll’ino e col- 
l’altro dei commilitoni, secondo le necessità del:momento. 
Verso la sera dell’ 11 i Russi incominciarono a ripie- 
gare. Il 12 fu una calda giornata, specialmente sul 
teatro occidentale della battaglia. Qui tra la sera del 12 
e l'alba del 18, mediante un attacco notturno, il gene- 
rale Oku respinse la destra russa sulla linea dello Sha- 
ho, impadronendosi di quasi un centinaio di cannoni e 
di carri di munizioni. Il medesimo giorno i Russi in- 
dietreggiavano davanti all'esercito di Nozu. Alla sera 
del 13 Îa posizione dei Russi era critica, poichè, se i 
Giapponesi riescivano a sospingere la destra dell’ayver- 
sario verso est, allontanandola dalla ferrovia e dai ponti 


Si leva l’ultimo puntello. 
Tn VARO DELLA “ VIrrORIO EMANUELE III, A CASTRLLAMARE (fot. Andruzzi). 
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La nave scende in mare. + 


IL VARO DELLA “VITTORIO EMANUELE III, A CASTELLAMARE, 


(Istantanea E, D, Andruzzi), 
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sull’Hun-ho, la sua disfatta si sarebbe convertita in' un 
disastro. Il Kuropatkine narra nei suoi prudenti rapporti 
ché nella notte dal 13 al 14 l’ala destra russa fu attac- 
cata con grandi forze dal nemico e ch'egli fu costretto a 
far avanzare la r ammette, però, che dopo un ac- 
canito combattimento, il 14, nel quale furono presi, per- 
duti, e ripresi parecchi villaggi, le sue truppe si ri 
zioni fortificate. Quanto a Kuroki (eser- 
cito giapponese di destra), pare che abbia durato non 
poca fatica a difendersi ed ottenere quei vantaggi di 
cui parlano i rapporti di Oyama; e non c'è da stupirno, 

ichè si trovava di fronte a quattro corpi russi ed 
aveva il fianco esposto. 

Il giorno 15 i Giapponesi lanciarono tale quantità di 
granate, che si determinò un violento uragano — come 
nella giornata di Liao-Yang — con pioggia torrenziale 
edi fiumi ingrossarono notevolmente. I Russi a tutto 
il 15 avevano perduti non meno di 80000 uomini fra 
morti e feriti: di fronte al solo Kuroki furono raccolti 
dai Giapponesi ben 4500 cadaveri russil... Un corri- 
spondente dice che la guerra turco-rus- 
sa, sanguinosissima , al confronto con 
questa era un giuoco. Ecco, a proposi- 
to, un impressionante episodio, narrato 
dal corrispondente del Russ da Mukden: 


ti, fu così interpel- 
lato dal proprio generale: — Come? 
Avete osato di abbandonare i vostri 
Ritornate ove si trova il vostro reg- 
gimento. 

— Ma, mio generale, — rispose l’uf- 
ficiale, — è qui con me. 

Il generale, terrificato, rispose: — 
Ma come?!... è qui tutto? 

— Sì, — replicò l’ufficiale che per 
deva sangue da una ferita alla te: 
— è qui tutto quello che resta. 

Così hanno combattuto, fino al 18, 
quasi ininterrottamente, mezzo milione 
di uomini — 250000 per parte all’in- 
circa; e se tanto i rapporti giapponesi 
come quelli russi parlano di superiorità 
numerica del nemico, 1’ impressione è 
locale; in un punto parevano più gli 
uni, in altro punto gli altri. Ge 

Non è mancato, nell’ultime giornate, 
qualche successo parziale dei Russi: il 
16 essi ripresero le colline a 500 metri 
dalla riva del Sha, dopo avere combat- 
tuto tutta la giornata, quasi sempre a 
corpo a corpo, uccidendo 500 Giappo- 
nesi sulle trincee ‘ed ‘impadronendosi 
di 12 cannoni. Fu questa la prima po- 
sizione presa dai Russi — nel centro 
delle forze giapponesi — in sette mesi 
di campagna. 

Il 17 la battaglia continuava acca- 
nita su tutta la linea — non più guerra, 
ma macello. 


La mave scende in mare (fot. Felicetti), 
; ® 
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Non per qlesto fanno breccia, nò presso i Russi, nè 
presso î Giapponesi, le idee di mediazione, di pace. 

Lo Ozar — agli ordini imperativi del quale, più che 
al concetto strategico di Kuropatkine, pare si debba la 
ripresa attuale dell’offensiva — avrebbe concretato, col 
generale Grippenberg, la mobilitazione di 600.000 ‘uo- 
mini, ordinando, per ora, eventualmente l'abbandono 
della Manciuria, e notificando alle; potenze il pro- 
posito della Russia di continuare la guerra ad oltranza. 

D'altro lato, telegrammi da Tokio segnalano la chia- 
mata di due nuove classi; ma sembra che, per queste, 
manchino gl'istruttori. Una divisione, quella di Jeso, 
la 7.8, non è ancora partita per il teatro della guerra; e, se 
un dispaccio al Petit Parisien dice il vero, per tutte le al- 
tre divisioni non rimarrebbero, pel momento, che 30.000 
riservisti e 20.000 guardie nazionali istruite, Questa ul- 
tima battaglia di dieci giorni, se ha costato ai Russi 40000 
uomini, non ha costato ai Giapponesi meno di 10.000. 

Una statistica ufficiale russa, pubblicata dal Matin, 
stabilisce in 1489 ufficiali e 46 741 soldati le perdite 


russe dall'inizio delle ostilità al 1.° settembre, battaglia 
di Liao-Yang: da questa data ad oggi, la Russia ne ha 
perduti quasi altrettanti, solo in Manciuria. 

Per Port-Arthur di preciso non si sa nulla. 

A Tokio attualmente si considera che la sorte di Port- 
Arthur sarà decisa fra quindici giorni. Il tiro ad angolo 
acuto dei grossi pezzi d'assedio è diretto dall'alto di un 
pallone frenato, per mezzo di un telefono. 

Ritiensi che un nuovo assalto generale sarà dato dai 
Giapponesi nei' ‘primi giorni di novembre. Stissel ha 
esortato la guarnigione a raddoppiare gli sforzi per la 
prova più terribile dell’assedio, superata la quale i Russi 
— dice Stossel — saranno vincitori. 

La Russia vuole, indubbiamente, la rivincita: l’offen- 
siva, in parte fallita, di Kuropatkine, non fa che rin- 
viare la grossa partita; e frattanto la famosa squadra 
del Baltico, denominata 2.* squadra del Pacifico, com- 
posta di 32 unità, pare che, trattenuta ora da avarie, ora 
dalla nebbia, si avvii veramente al teatro-della guerra. 

19 ottobre. 


La Regia Nave “ Vittorio Emanuele III ,, dopo il varo. 
IL VARO DELLA “ VITTORIO EMANUELE III ,, A CASTELLAMARE (fot. Andrazzi), 


IL VARO DELLA Regia Nave “ VrrroRIO EMANUELE II, 


A CASTELLAMARE (disegno di E. Matania). 
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Lo STATO MAGGIORE DEL GENERALE LIEVESTAN ISPEZIONA LE AVANGUARDIE A LIAO-Y'ANG; y. 


Guerra russo-giapponese. — UNA DIVISIONE RUSSA: PRENDE POSIZIONE NELLA VALLE DI LIAO-YANG, 


(Fotografie comunicateci da Léon Bouét), 
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Guerra russo-giapponese. — FANTERIA RUSSA MONTATA CHE LANCIA BOMBE DI PIROXILINA CONTRO LE TRINCEE GIAPPONESI SOPRA PORT-ARTHUR (disegno di F. Mutania), 


ETERO: vm nicunl as 


ft: viale 


Guerra russo-giapponese. — I GIAPPONESI BATTONO LE ME | 


N kttirATA sv LiAo-YANG — 3 settembre (disegno di Fortunino Matania). 
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SULIMESBOSIZIONE DI SAINT-LOUIS 


(NOTE AMERICANE), 


I Filippini a Saint-Louis. - La camicia degli Igorroti. 
L'on. Brunialti, la lingua inglese e gli alberghi italia 
L'arte italiana a St.-Louis. — Il pubblico dell'Esposizione. 

Saint-Lowis, 21 settembre. — L'Esposizione dei 
villaggi e dei selvaggi delle isole Filippine costa 
al governo centrale, secondo il catalogo ufficiale 
dell’Esposizione, che in fondo è il catalogo dei 
prezzi di tutto quello che si trova nell’Esposi- 
zione, cinque milioni di lire al governo ameri- 
cano di quell’arcipelago, cioè ai contribuenti filip- 
pini. Ma l'istruzione che se ne trae è anche supe- 
riore al divertimento, ed essendo un’ istruzione 
impartita dal governo, è naturalmente favorevole 
alle idee e ai bisogni del governo: cioè, serve a 
dimostrare che i Filippini sono degli antropoidi 
di poco superiori alle scimmie, e che gli Ameri- 
cani non potranno mai conceder loro l’indipen- 
denza o almeno il diritto di voto: Quod est in 
votis. Voglio dire che ciò è appunto nel pro- 
gramma del partito “repubblicano ,,, ora con 
Theodore Roosevelt al governo, e dovrebbe es- 
sere nei voti che quel partito chiederà, il 4 no- 
vembre, agli elettori del nuovo presidente, I “ de- 
mocratici , pensano il contrario, intendendo dare 
presto il diritto di voto almeno alla popolazione 
bianca o meticcia delle città maggiori; e un gior- 
nale repubblicano proprio ieri li derideva pubbli. 
cando in prima pagina il ritratto d’uno di questi 
miseri Igorroti nudi, una fascetta di cotone alla 
cintola, l'arco da frecce in mano e l'anello al 
naso e scrivendoci sotto: — Quando voterà ? 

Così questi villaggetti cinti da siepi, da gratic- 
ciate, da griglie come gabbie d’animali feroci, 
queste capanne di stoppia sulla terra nera 0 di 
giunchi sulle palafitte e sull'acqua sporca; for- 
mano un’ esposizione crudele a due passi dalle 
gallerie immense della meccanica, delle indu- 
strie, delle arti dei loro padroni americani. Ma 
la folla americana, che si dice moderna e libe- 
rale, si compiace in questo spettacolo e affluisce 
a tutti gl’ingressi, specialmente le donne. Gli 
adulti gittano soldi, i bambini tozzi di pane e 
dolciumi agl’indigeni fangosi, e tutti ridono loro 
in faccia a'ogni gesto e a ogni smorfia, con un 
bel disprezzo d’uomini molto civili. Vi ricordate 
la Scoperta dell’ America di Pascarella? 


Viva la libertà! Semo fratelli... 


Noi italiani, anche senza disturbare Cristoforo 
Colombo, potremmo, in onor della storia, fare 
molti confronti allegri per l'umanità, davanti a 
questo spettacolo puerilmento feroce. 

Meno i Negritos, che sono pigmei e rachitici, 
tra i Visaja, gl’Igorroti, i Moros di Mindanao, 
molti hanno imparato qualche parola d’inglese e, 
quando le pronunciano, i clamori d’ ilarità dei 
sanluisiani attorno sembrano un tuono. L'idea 
che vi sieno dei selvaggi che non parlano inglese, 
sembra loro infinitamente ridicola, E, poichè gli 
Igorroti, non avendo, nelle loro isole, i beneficii 
delle camere d’albergo americane a dieci dollari 
al giorno e dei pranzi a cinque dollari, dormono 
più spesso sulla terra possibilmente asciutta, e 
mangiano anche i cani, l’ora del loro sonno e 
l’ora del loro pasto richiamano una calca dai luo- 
ghi più lontani della città e della mostra. La 
Dog Feast, la Festa del cane, cioè l’arrostimento 
d’un cane sopra un fornello di quattro pietre e le 
danze intorno al cane abbrustolito, è la farsa più 
cara ai visitatori americani, e ieri, avendo uno 
di essi imitato per dileggio l’abbaiar d’un cane, 
tutta la folla attorno a quei dieci miserabili sel- 
vaggi si è messa ad abbaiare, uomini, donne, ra- 
gazze, sganasciandosi dalle risa, con tanto furore 
che i poveri Igorroti, dimenticato il cane sul for- 
nello, si sono voltati esterrefatti al pubblico, le 
femmine raccolte dietro agli uomini, e han co- 
minciato a tremare come stessero per essere sgoz- 
zati. E il pubblico, a quel terrore, ha raddoppiato 
i bau bau! valorosamente finchè gl’Igorroti son 
fuggiti nelle capanne..., La civiltà è un’inven- 
zione dei filantropi. 

E anche io me ne sono andato, e presso la 
bianca chiesubla del villaggio dei Visaja, — 
Iglesia catolica de Santa Rosa de Lima — un 
amico americano più assennato m'ha raccontato 
quest’ aneddoto morale e fiscale, che mi sembra 
pieno d’ammaestramenti. 

Gl’Igorroti non. sono sempre stati, all’Esposi. 
zione, ignudi come ora. Lo erano all’ apertura, 
e la folla, specialmente femminile, era enorme; 
ma qualche puritano si adontò per quel vestito 
troppo sommario, 6 reclamò con tanto vigore che 
dal governo centrale venne l'ordine telegrafico di 
vestire con una camicia di cotone bianco 0 az- 
zurro gl’Igorroti. E gl’Igorroti ebbero la camicia, 


Allora l’Esposizione diventò deserta. Di camicie 
tutti gli Americani e tutte le Americane cono- 
scono almeno la propria, e non valeva la pena di 
spendere mezzo dollaro per andar a vedere quella 
degl’Igorroti, tessuta e cucita a Saint-Louis. Al 
lora il governo s'impensierì per quei cinque mi- 
lioni di franchi che aveva spesi, e, dopo un mese, 
un altro telegramma partì da Washington ordi- 
nando agl’Igorroti di togliersi la camicia. Istan- 
taneamente una moltitudine tornò a visitare i 
villaggi... 


* 

22 settembre, giovedì. — L'onorevole Brunialti, 
che è venuto negli Stati Uniti insieme alla de- 

utazione parlamentare italiana pel Congresso in 
favore della pace e dei viaggi gratuiti, ha fatto 
stampare qui a Saint Louis questa carta da vi- 
sita che è un documento di giusto orgoglio: 
“Prof. Attilio Brunialti, grande ufficiale della 
corona d’ Italia, membro del Parlamento italiano, 
membro del Consiglio di Stato, membro dell’Ae- 
cademia delle Scienze di Filadelfia, membro dei 
Congressi internazionali geografico, artistico, let- 
terario, giuridico all'Esposizione di Saint Louis. ,, 

Io che non avevo fino ad oggi avuto mai il 
piacere di vedere l'onorevole Brunialti in per- 
sona, lo avevo da lontano veduto nelle notizie 
dei giornali occupare per molti anni tra Vicenza 
e Roma molte di quelle cariche; ma qui in Ame- 
rica, dove nemmeno il presidente Roosevelt an- 
nuncia sulla sua carta di visita la sua carica 
pure abbastanza onorifica, quell’elenco m'ha stu- 
pito, piacevolmente, — perchè all’estero fa sempre 
piacere incontrare i grandi uomini del proprio 
paese. 

Me lo ha annunciato, del resto, la presidentessa 
del Board of Lady Managers, che è la maggior 
associazione fomminile, se non feminista, degli 
Stati Uniti. Una settimana fa ella mi ha detto : 

— Un grande scrittore italiano giovedì ven- 
turo farà nella nostra ‘sede all’Esposizione una 
grande conferenza sui monumenti d’Italia. 

— Un grande scrittore ? 

— Si, e deputato. 

— V'è un grande scrittore deputato in Italia? 
Chi glielo ha detto ? 

— Lui stesso, l'onorevole Attilio Brunialti. 

Infatti la sera stessa, nella redazione d’un gior- 
nale cittadino, leggevo l'autobiografia mandata 
in autografo dall’on. Brunialti, e quello due qua- 
lità vi apparivano ancora, riunite eccezional- 
mente nella sua persona. Non v'era più da du- 
bitare. 

Così oggi sono stato alla conferenza dell’ono- 
revole Brunialti sui monumenti del mio paese. 
Le projezioni fotografiche sono state molte, e mi 
sono accorto ancora una volta che i monumenti 
del mio paese sono un sole di bellezza su tutt’il 
mondo. Ma del discorso dell’ on. Brunialti nes- 
surno di noi, Americani e Italiani, presenti ha ca- 
pito nulla. Dopo, ho osato domandare all’oratore 
la causa di questo fonomeno, che certo era colpa 
degli ascoltatori, e l'oratore m'ha dichiarato di 
non aver parlato nè in italiano nè in vicentino 
ma semplicemente in inglese. L’ America, dopo 
tutto, è un paese libero, e ognuno parla in in- 
glese come vuole e come può. 

Ma perchè un deputato, Consigliere di Stato, 
grande ufficiale, professore, ecc., abbia voluto per- 
dere un’ora e mezzo a far la lista d’un centi. 
najo di monumenti italiani, dai nuraghi sardi, i 
quali non si sa precisamente che cosa fossero, al 
monumento romano a Vittorio Emanuele, il quale 
non si sa ancora esattamente quel che sarà, qual- 
che causa .certo altissima ed augusta doveva 
esistere, ignota a noi quanto la favella dell’ ec- 
cellente oratori 

E ho chiesto informazioni. La Società per l’in- 
dustria dei forestieri ha dato settemila lire, e la 
commissione reale dell’Esposizione di Saint Louis 
ha dato duemila lire all’onorevole Brunialti per 
fare negli Stati Uniti un po'di propaganda a 
favore dei poveri monumenti e dei magnifici al- 
berghi italiani. 

Ora è lecita, davanti alla suddetta carta da 
visita, una domanda: gli albergatori italiani che 
avendo il cuore d’oro vorrebbero giustamente 
avere anche la cassaforte dello stesso metallo, 
non. potevano scegliere per quella propaganda in 
un paese che essi credono tanto barbaro, qual- 
cuno che non fosse anche deputato, Consigliere 
di Stato, grande ufficiale, ecc. ? Nè in Inghilterra 
nè in Germania nè in Francia nè in America i 
deputati e i Consiglieri di Stato sono mai stati 
stipendiati dagli albergatori locali. 

Perchè certamente tutta la colpa è degli al- 


bergatori che l'hanno scelto, non dell'on. Brunialti 
che è stato così buono da accettare... 
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23 settembre, venerdi; = Renato Simoni sul Cor. 
riere della Sera e Tullio Giordana sulla Zribuna 
hanno prima di me fatto con santa franchezza 
la requisitoria dell'Esposizione Italiana a Saint 
Louis. 

Io prima di dirne male vorrei fare agli uomini 
che l’hanno preparata, questa lode che è relativa, 
lo so, ma è meritata: nel breve tempo in cui è 
stata preparata e coi pochi soldi che avevano a 
loro disposizione, hanno fatto miracoli. I depu- 
tati che son venuti qui a fare una passeggiata 
tra due brindisi e due sonni, l’ hanno criticata 
ferocemente; ma quando il ministro Rava con 
bell’audacia presentava, dopo l’ olimpica noncu- 
ranza del suo predecessore Baccelli, la legge pel 
nostro concorso a questa gara mondiale, quale 
brindisi o quale sonno occupava questi nostri 
deputati ora sapientissimi e spietati ? Perchè non 
hanno parlato allora e proposto di raddoppiare 
lo stanziamento? Anch’essi dovevano allora aver 
sull’America le idee preistoriche che avevano gli 
espositori. Speriamo che la lezione sia servita agli 
uni e agli altri, ma ahimè sarà troppo tardi, chè 
questa ha tutta l’aria d’essere l’ultima delle espo- 
sizioni mondiali. 

Noi qui ogni giorno ci stupiamo © ci lamen- 
tiamo dell'ignoranza degli Americani a proposito 
delle cose nostre antiche e nuove; ma chi mai 
canterà l'ignoranza sterminata degli Italiani a 
proposito dell'America? Dai capi delle nostre 
industrie elettriche, che hanno avuto paura di 
esporre, mentre avrebbero potuto vincere per 
invenzioni e per ordigni l’America stessa che 
da qualche anno sembra siasi fiaccata e si con- 
tenta di far grande non sapendo più far nuovo, 
— fino ai nostri artisti, tutti hanno sbagliato 
sopratutto nel giudicare il gusto e i bisogni del- 
l'America. 

Se tutti marmisti di Toscana e tutt’i coral- 
laj di Napoli hanno invaso lo spazio con le loro 
miserie “ artistiche ,,, dhe sarebbero meglio state 
disposte agli angoli delle vie, sulle spalle e. nelle 
canestre dei venditori ambulanti ,»la colpa non 
è un poco di tutt'i nostri grandi industriali 
d’arte, che invitati uno per uno o si sono rifiu- 
tati d’esporre o hanno mandato i loro prodotti 
minori? Basta scorrere nella limpida e dotta re- 
lazione del T'esorone la descrizione delle opere 
e degli artisti premiati nel 1902 alla Mostra 
d’arte industriale di Torino per immaginare il 
successo che noi avremmo potuto aver qui, senza 
ricorrere ai moretti veneziani deleTestolini, ai 
mosaici del Salviati, alle ceramiche del Salvini, 
a tutti marmi di Via de’ Fossi a Firenze e di 
Via del Babuino a Roma. Ecco quattro grand 
pria di Torino, le sete di San Leucio, l'Arte 
della ceramica, i mobili di Cutler-Girard, le ter- 
recotte di Signa; e trionfano ‘su tutti, sebbene il 
commissariato qui li abbia rinchiusi. e accu» 
mulati in un angolo, e si sia lasciato, per man- 
canza d’ogni criterio artistico o forse per natu- 
rale gusto, sopraffare da quelle altre “bellezze, 
più numerose e più venali. Invece, nelle sezioni 
degli altri Stati europei, tutti quelli che avevan 
concorso a Torino riappaiono qui, compatti e 
ordinati; e in molti # gruppi ,,, dai bronzi ai mo- 
bili, dalle porcellane all’oreficeria, dalle sete ai 
ferri battuti, dai tappeti felpati ai vetri sfaccet- 
tati, vincono e stravincono tutta l'America. E 
hanno osato perchè sapevano quel che l’Ame- 
rica poteva dare, e sapevano che questaloro vit- 
toria sarebbe stata sicura. 

Un altro esempio: le scuole d’arte. Poichè il 
ministero dell'istruzione non ha mandato nem- 
meno i programmi degli istituti e delle accade- 
mie e dei pensionati di belle arti, qui espongono 
solo le scuole d’arte industriale dipendenti dal 
ministero dell'industria. V’è poco da essere en- 
tusiasti dei programmi 6 dei risultati di queste 
scuole, ma esse avrebbero sempre potuto mo- 
strare al confronto delle americane un’ unità di 
metodo e una tradizione nazionale, che, per 
quanto affievolita nei plagi stilistici e priva 
d’ogni fantasia, avrebbe spinto all’ ammirazione 
anche fanatica i professori e gli alunni d’un 
paese nuovo e di gusto immaturo. Invece il no- 
stro illogico miscuglio delle scuole d’arte appli 
cata 6 delle scuole professionali è stato reso an- 
che più confuso dai modi contraddittorii cor: che 
i varii direttori hanno ordinato le loro mostre. 
Molti hanno mandato i concorsi annuali e hanno 
dimenticato i programmi; i più hanno mandato 
fotografie dei bozzetti, come se un saggio d’arte 
decorativa potesse essere giudicato dalla sola 
forma senza colore; qualcuno da Foggia, da Fa- 
briano, da Cremona, da Napoli, da Murano, ha 
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mandato il suo speciale armadio, e l’ordinatore 
della mostra ha dovuto porre nella stessa sala 
tutti questi armadii alti e bassi, gialli © neri, 
lisci o scolpiti, più spesso brutti, e spiegar bene 
al giurì che erano scuole similari, — e sopra- 
tutto scuole d’arte! Molti poi non hanno espo- 
sto. E con uno sforzo lievissimo noi avremmo 
ottenuto una pioggia di grand priv... Che val- 
gono? Non lo so, ma le esposizioni si fanno per 
ottenerli. 

E nell’arte pura, lo stesso. Qui il giurato per 
la pittura mi proibisce di parlare; ma io penso 
che a interrogare sull'America i varii corpi in- 
finitamente accademici incaricati, dio sa perchè, 
di scegliere nelle varie città i quadri e le scul- 
ture per queste mostre, si avrebbe una raccolta 
di risposte da mettere in allegria tutti gli alunni 
delle scuole elementari nel bel paese. Sanno essi 
che i maggiori ritrattisti del mondo oggi sono 
americani? Sanno essi che i più limpidi paesisti 
francesi e inglesi non hanno trovato nel mondo 
scolari più ferventi degli americani? Sanno essi 
che il disegno, l’illustrazione, l’acquaforte nera 
e a colori hanno in America cultori ormai su- 
periori a quelli d’ogni altro popolo? Sanno essi 
che la scultura monumentale americana è oggi 
l’unica degna di rispetto? Potrebbero essi, cos 
su due piedi, questi illustri professori d’illustri 
accademie, nominarmi almeno cinque pittori e 
cinque scultori e cinque architetti fra i migliori 
d'America? No? E allora si occupino d'altro 
che di scegliere opere per rappresentarci a Saint 
Louis o a Chicago. 

Quando Adolfo Apollonj, che ha tappezzato e 
adornato queste nostre sale d’arte con tutt'il suo 
gusto sobrio e delicato, s'è trovato a dover acco- 
gliere e distribuire accanto a una cinquantina di 
buone tele, più d’un centinaio e mezzo di rifiuti 
d'ogni altra esposizione, deve aver benedetti quei 
lontani ed olimpici colleghi con ben altro che 
questi miei platonici punti interrogativi. 

Noi siamo un popolo d’avvenire, lo so. Intanto, 
con dea metodo, sapete a chi è stato dato il 
grand prix in pittura? A_ un ritratto dipinto da 
Mancini nel 1878. E in scultura? Al gruppo di 
Jenner che innesta il vajolo, scolpito da Monte 
verde, credo, verso il 1875. 


* 


25 settembre, domenica. — La domenica l’Espo- 
sizione è chiusa. Questa città babilonica di carta- 
pesta e di gesso, di stracci compressi e di ce- 
mento, diventa allora triste come un teatro di 
giorno. È una giornata di riposo, e possiamo par- 
lare della folla che ci urta, ci pigia, ci stanca 
gli altri giorni. 

Questa folla è inelegante, monotona e per lo 
più silenziosa. Le cento o duecentomila persone 
che entrano quotidianamente per la porta che vi 
ho descritta l’altra settimana, v'entrano con un 
programma! fatto. Sole, in gruppo, con una guida 
Stampata o con una guida parlante, tutti sanno 
quel che si fanno, dove vanno, quanto spazio 
hanno da percorrere, quel che devono ammirare 
e quel che devono tralasciare, a che ora hanno 
da far colazione e quanto deve durare. Nessun 
reggimento in piazza d’armi ha una manovra più 
ordinata e i minuti più rigidamente contati per 
ogni gesto. 

Le donne sono per lo più vestite di bianco chè 
qui il cotone assume per poco prezzo tutti gli 
aspetti della tela e della batista e magari della 
seta; tutti gli uomini hanno lo stesso taglio di 
giacca, corta, a sacco, con due taglietti laterali 
in fondo alle cuciture di dietro, con le spalle im- 
bottite d’ovatta, e lo stesso taglio di pantaloni 
lunghi, ripiegati in fondo, larghissimi ai fianchi, 
con le due tasche deretane gonfiate dal portafo- 
glio, dal fazzoletto, dalle carte, magari dalle 
provviste. Ma per lo più ognuno reca la propria 
colazione in una scatoletta di carta a righe bian- 
che e azzurre che si compra all'ingresso per 
mezzo dollaro e contiene il pane, la carne, due 
uova, il formaggio, un frutto, una salvietta di 
carta, Sembrano tanti collegiali con l’uniforme e 
i gusti e i gesti stabiliti dal regolamento. E que- 
sto regolamento, che non si legge in nessuna ta- 
bella, è rispettato con religione. Per esempio, 
ogni venti metri voi incontrate un grande cilin- 
dro di latta verniciata di verde, alto quasi due 
metri e largo mezzo: è, come dice una scritta, 
for refuse, per le immondizie. 

E tutti raccolgono le scatole vuote, le carte 
unte e gli avanzi alla fine della colazione e vanno 
a precipitarli nel cilindro comune; così che alla 
sera i cilindri son colmi; ma sui viali voi non 
trovate. nemmeno un cencio o.una carta, come 
se proprio allora fosse stata fatta la pulizia di 
tutta la mostra. Ho pensato spesso a quel che 
avvenne a Roma pochi mesi fa, il primo giorno 


in cui la Villa Borghese, ormai del comune, fu 
riaperta e confidata al pubblico: perfino qualche 
albero fu sradicato... 

E questa moltitudine infinita fluisce ordinata, 
lenta, più soddisfatta che gaja, lungo i colonnati 
interminabili, dentro le gallerie lunghe come dieci 
basiliche, tra i prati e le ajole che nessuno osa 
traversare e calpestare per abbreviare il cam- 
mino, quasi senza parlare. Le osservazioni son 
rapide, più interiezioni che commenti hat's 
nice... that's awful!... oh my! oh gr I Isnt 
that sweet? Come along, that"s too dea 

Le urla sono emesse dai banditori coi mega- 
foni. Piantati su due gambe o seduti comoda- 
mente, essi si piantano contro un tavolato o una 
parete che rifranga bene la voce, e, alzato alla 
bocca il gran cono di cartone bruno, gridano i 
meriti delle cose esposte, i vantaggi degli auto- 
mobili da nolo o dei sigari a un soldo o del caffè 
a buon mercato o d’uno spettacolo per la sera: 
Hurry! Hurry! The right way of seeing the fair! 
Presto presto! Il miglior modo per veder 'l’Espo- 
sizione! Come and ine a look! Venite a guar- 
dare! Zhis evening at eight, the Egyptian girls will 
dance.... the Russian giant will cat... the Arabian 
warriors will fight... the Javanese monkeys will per- 
form.... Questa sera alle otto le ragazze egiziane 
‘balleranno.... il gigante russo mangerà.... i guer- 
rieri africani si batteranno.... le scimmie giava- 
nesi .reciteranni 

Ma la folla composta e taciturna passa 
quelle urla e quei boati, che nei quadrivii s'in- 
crociano e formano un tuono senza più suono 
di parole, e non si lascia distrarre dal suo pro- 
gramma. La folla americana non è curiosa come 
la nostra; niente la distrae, va dritta al suo scopo 
che magari è puerile, — vedere i Filippini che 
mangiano un cane, 0 i cani che salvano nell'acqua 
un finto annegato. Quel che gridano i megafoni 
sarà discusso la sera a casa, pel giorno dopo. 

E questa è la loro forza. Noi ci fermiamo , in- 
vece, per via, beati e sorridenti alla prima donna 
o alla prima speranza che ci sorride. E intanto 
la vita corre, ci sorpassa. 

Ora sarebbe da discutere quale sia,la vera 
felicità... i 


IL Coxre OnTAVIO. 


RE GIORGIO DI SASSONIA. 


del quale l’Iuuusrrazione dava ritratto e biografia nel 


num. 26 del 1902, è morto il 15 ottobre nei castello 
di Pilnitz, dove era nato l'8 agosto 1832. Era figlio 
secondogenito. del re dantofilo Giovanni, morto nel 
1873, ed era succeduto al proprio fratello maggiore, re 
Alberto, il 19 giugno 1909, Salito al trono a 70 anni, 
non regnò che 2 anni e 4 mesi. Da giovane ebbe pre- 
dilezione per le scienze e per le lettere; ma dovette do- 
dicarsi, per i doyeri della nascita, all'arte militare. Nel 
1866, trovandosi la Sassonia alleata dell'Austria, egli 
combattè valorosamente contro la Prussia, comandando 
la prima brigata sassone di cavalleria, Nella gran guerra 
franco-tedesca del 1870-71 comandò da principio la prima 
divisione di fanteria, alla battaglia di Gravelotte, e si 
distinse alla presa di Snint-Privat la Montagne. Alla 
testa di tutte le forze sassoni, diele prova di grande 
valore personale a Sedan, ove corse pericolo di vita. 
Nel 1873, per l'assunzione di suo fratello Alberto al 
trono, egli divenne principe ereditario ed ebbe il co- 
mando supremo dell'esercito sassone, al cui migliora- 
mento, al cui sviluppo, secondo le mutate condizioni 
dei tempi, dedicò le più amorose cure. È ancora ricor- 


FepERrIico Augusto III, nuovo Re di Sassonia. 


data una sua severa ordinanza del 1892 contro i troppo 
frequenti casi di maltrattamenti ai soldati da parte di 
rozzi e brutali sott’ufficiali, e n’ebbe il lusinghiero no- 
mignolo di “ vero padre dei soldati. ,, 

Sposò, nel *59, l’infanta Maria Anna di Portogallo, 
morta nell’ 84. Da lei ebbe nove figli, cinque maschi 
e quattro femmine. Due di questo ultime morirono in 
tenera età; delle altre, la principessa Matilde rimase 
nubile e la principessa Maria Giuseppa sposò, nel 1886, 
l'arciduca Ottone d’ Austria. Il maggiore dei figli, il 
principe Federico Augusto, nato il 25 maggio 1865, 
è che ora gli succede al trono, dedito, come il padre, alla 
vita militare, ebbe una penosa notorietà recentemente 
per la rottura del suo matrimonio con la principessa 
Luisa di Toscana, il cui romanzo col pedagogo Gi- 
ron è noto, Il nuovo Re, alto, biondo, amante anch'egli 
delle lettere e delle scienze, ha cinque figli, di cui îl mag- 
giore appena decenne. Dei suoi tre fratelli, il princi 
Giovanni Giorgio soltanto è ammogliato; il principe 
Massimo prese l'abito sacerdotale nel 1896, mostrandosi 
molto zelante cattolico; e il più giovane di tutti, Al- 
berto, morì sei anni or sono in seguito a un accidente 
di vettura. 

Il defunto Re Giorgio fu cattolico fervente, anzi, se- 
condo alcuni, fanatico; e per questo era poco simpatico 
ai Sassoni, sinceri protestanti, che, come dimostrazione 
contro il Re, mandarono ultimamente 22 deputati socia- 
listi, su 23, al Reichstag germanico. 

Re Giorgio era fratello della duchessa vedova Eli 
betta di Genova, e perciò era zio della Regina Marghe- 
rita e del duca Tommaso, 


Un’Esposizione che si farà. È quella di 
Milano del 1906 per l'apertura del Sempione, Ve- 
ramente la montagna, della quale non restano a perfo- 
rare che 240 metri, si è messa di malumore e con un 
getto di 1000 litri di acqua calda al minuto, e con una 
roccia friabile non preveduta dagl'ingegneri, fa andare 
in lungo i lavori di perforazione, che si speravano fi- 
niti alla metà di questo mese, ed ora si preannunziano 
finiti per dicembre. Tutto questo però noti ha a che fare 
coi lavori, oramai regolarmente intrapresi, per l' Espo- 
sizione di Milano del 1906. Chi ha sparso all’estero di- 
cerie in contrario, prendendo pretesto dallo sconsigliato 
sciopero generale, si è ingannato ed inganna. Del resto, 
la diceria non ha trovato credito, e dal Belgio come dal- 
l'Ungheria, dalla Svizzera come dall'Austria, dal Giap- 
pone come dalla Germania, dal Brasile, dall'Argentina, 
dagli Stati Uniti governi e privati hanno già indiriz» 
zate al Comitato notevoli domande di aree, giacchè il 
uome di Milano inspira larghe simpatie e salda fiducia. 
La sola mostra francese domanda per sè 20000 metri 
quadrati, ed il Comitato annuncia nuovi provvedimenti 
per corrispondere a tanta fiducia degli ammiratori e 
degli amici d’Italia nei vari paesi del mondo. 
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Scoperta di affreschi Giotteschi all'Abbazia di Sesto. 


Storia dell’ Abbazia. — I 


2 Abati. - Importanza della scoperta. — Giotto 


o Giottino? — Affreschi Veneziani e Toscani. — L’atrio della Cattedrale. 


La chiesa dell'Abbazia, dove in codesti giorni 
sì stanno scoprendo meravigliosi freschi Giotte- 
schi e Toscani, che la renderanno pari, quasi, 
d'importanza alla cappella degli Scrovegni in 
Padova, è il più puro ed antico esempio di ar- 
chitettura Longobarda Bizantina. 

Il monastero ed il tempio dei Benedettini di 
Sesto, come lo ricorda una iscrizione in versi 
latini scolpita in lastra marmorea fissa in una 
delle pareti, furono fabbricati per ordine dei tre 
fratelli Longobardi, Erfo, Antone e Marco nel 
1762, alla riva occidentale del fiume Ebdago, ora 
Reghena, ed alla sesta miliare dalla città di Con- 
cordia presso Portogruaro (prov. di Venezia) — 
Sexto ab urbe lapide — sotto il titolo di S. Maria 
in Silvis — e dotarono tale fondazione di beni, in 
trenta e più ville, regnando in Italia prima Desi- 
derio ed indi suo figlio Adelghisio. Nel 778 Mar- 
silone, duca del Friuli, donò all’abate di Sesto, 
Beato, il castello di Forno con Je ville delle Alpi 
Giulie e Carniche e con tutti i diritti, rendite, 
masnade, e con le miniere di ferro e di rame. 
Carlo Magno 
confermò la do- 
nazione fatta da 
Adelghisio, e Lu- 
pone, abate nel- 
l’anno 880, ot- 
tenne un diplo- 
ma dall’ impera- 
tore Lotario con 
larghissimi pri- 
vilegi. 

Il re Berenga- 
rio nell’anno 888 
confermò codesti 
privilegi, e, come 
attesta il Palla- 
dio, la detta Ab- 
bazia nell’anno 
964 venne ad ar- 
ricchirsi di molte 
altre rendite. per 
altre donazioni 
largite da Azzo- 
ne, conte di Ca- 
nasio. Gli abati 
avevano la loro 
curia di Pari, e 
cioè un consiglio 
e corte, alla qua- 
le intervenivano 
i. loro vassalli, 
che dagli abati 
stessi avevano ri- 
cevuto castelli, 
ville e possessi in 
legal feudo. 

1 Romani Pon- 
tefici dichiararo- 
no soggetta im- 
mediatamente al- 
la S. Sede que- 
sta Abbazia, la quale, sotto il regime dei Pa- 
triarchi di Aquileia, non riconosceva altro domi- 
mio sopra di sè, se non l'immediata protezione 
dell’ Imperatore, e, questo, con piena libertà ed 
immunità temporale e spirituale. In questo 
tempo certamente, di massimo splendore e di. 
massima potenza, il tempio venne frescato inte- 
ramente da insigni artefice 

Nella serie dei 42 abbati di Sesto, il primo 
abbate commendatorio fu Pietro Barbo, eletto 
quindi Sommo Pontefice col nome di Paolo II, 
e l’ultimo, Tommaso dei Savioli (1481). Uno dei 
più potenti e dei più illuminati, © sotto il quale 
fu eseguita forse gran parte dei freschi mirabili 
ifici, fu l’abbate Grimani — antenato del- 
l’attuale sindaco di Venezia — lo stemma del 
quale ricorre dipinto e scolpito in pietra, in ogni 
parte dell’atrio, della torre, e dell'Abbazia. 

Codesta Abbazia, adunque, fu sin dai tempi 
più remoti, una delle più potenti e delle più 
ricche, ed in tal misura da sfidare la stessa po- 
tenza dei Papi; se ne può quindi dedurre, che 
gli abbati dovettero necessariamente ricorrere 
ai più insigni artefici, per abbellirla ed ar 
chirla col fascino dell’arte e della pittura. 


* 

Dell’antica Abbazia, che costituiva una vera 

e propria fortezza, guernita di quattro grandi 
torri a merlate, e circondata da un profondo fos- 
sato, non restano oggi, se non due torrioni, uno 
dei quali porta gli stemmi dei Grimani, scolpiti 
in pietra e dipinti all’affresco, sormontati da uno 


stranissimo leone alato in cui la testa ferrigna 
è sostituita da una testa d'uomo di nobilissimi 
lineamenti. La chiesa, costruita nel centro del- 
l'antica fortezza, era una purissima costruzione 
della prima epoca Longobarda, con tre navate ad 
incavallature scoperte, che subì un rifacimento 
durante il periodo Bizantino verso il 1000. 

La sua costruzione rimonta, come ho detto 
prima, al 762, e di codesta primitiva costruzione; 
sussistono ancora fortunatamente, l'abside e la 
ipta, che è ora ostruita e riempita di materiale 
costruttivo. Tutte le altre parti della cattedrale 
furono certamente rifatte, è probabilmente dopo 
‘un incendio (lo dimostrano le decorazioni delle fi- 
nestre a formelle di cotto), che ne distrusse una 
gran parte. Il monumento di sommo interesse e 
per lo stile architettonico, e per l’antichità che ne 
fa la prima chiesa cristiana del Veneto tutto, di- 
chiarato da molti anni monumento nazionale, 
venne affidato per il ristauro all’arch. Giuseppe 
Torres, giacchè in così gravi condizioni lo ave- 
van ridotto il tempo e l’incuria degli uomini, da 


Entrata dell’atrio e della Chiesa. 


minacciar seria rovina. Fu appunto nell’accingersi 
con la maggior diligenza e col massimo fervore 
alla difficile opera di restauro radicale, che egli 
scoprì gli affreschi, di cui restava una memoria 
lontana e pallida, ma che si supponeva esistere 
solo in una frammentaria e piccolissima parte. 

Fortunatamente invece, sino ai primi assaggi, 
l'architetto Torres venne alla conclusione che la 
chiesa era frescata in tutta la sua ampiezza, e 
le prime scoperte ottenute nel semicatino del- 
l’abside (la parte più antica ed originale) gli sve- 
larono una decorazione superba ‘ed un'arte così 
eccellente ed alta da ingenerargli il dubbio se 
non si trovasse egli dinnanzi alla potenza, al- 
l’arte ed al genio di Giotto stesso. 

Il dubbio del resto era ed è giustificato, arti- 
sticamente, dall’eccellenza dei freschi, dal metodo 
tecnico, e dallo stile; storicamente, dall'epoca, e 
dal fatto che Giotto dopo il lavoro degli Scrovegni 
a Padova, s’era portato a decorare la piccola cap- 
pella del castello Collalto, dal quale Sesto è ed era 
vicinissimo e facile ariche nei tempi lontani all’ac- 
cesso. La scoperta era quindi insigne; e difatti la 
Commissione per la conservazione dei monumenti 
se ne occupò con vivissimo interessamento, otte- 
nendo immediatamente dal Governo un sussidio 
annuo per il proseguimento dei lavori. 

Ho parlato di Giotto; ed infatti, il semicatino 
dell’abside, è tutto decorato da una, teoria di an- 
geli oranti intorno ad una cattedra, che disgra- 
ziatamente il tempo ha quasi distrutto, di una 
fattura, di un tecnicismo e di una intensità di 


sentimento; degni assolutamente del grande fre- 
scatore Fiorentino; e sia nel disegno e nella 
forma, e nel contorno inciso a punta, e nell’au- 
reola a tutto rilievo e scolpita, sia nella pura bel- 
lezza spirituale e nelliespressione estatica delle 
teste e dei visi, come nel nobilissimo. ieratismo 
della figura e dei panneggiamenti e nelle tona- 
lità squillanti ma pure armoniosissime, tutto ri- 
corda la mano e l’arte Giottesche. 

Più manifesta appare ancora codesta strettis- 
sima parentela nel quadro inferiore, che rappre- 
senta da un lato il Sogno dei pastori, e dall'altro 
la Nascita di Gesù. Sulla campagna e sulla col- 
lina che si delineano in una linea degradante e 
sommamente decorativa, son disposte con bella 
armonia a diversi gruppi, delle pecore, stilizzate 
in una forma così altamente nobile, dipinte con 
un così profondo spirito di osservazione, con un 
intuito del vero così assoluto e profondo attraverso 
il severo stile trecentesco, da tradire Ja mano ed 
il carattere o di Giotto, o di un artista altret- 
tanto geniale © sicuro; vicino ai gruppi degli 
animali, un pastore rimasto a guardia del greggie 
suona la zampogna; gli altri si incamminano 
all’oriente, guidati dalla stella fatidica. 

La identità di codesta arte con quella di Giotto 
appare manifesta, oltrechè dagli angeli oranti, dal- 
l'atteggiamento 
dei pastori, spe- 
cie in quello che 
suona la zampo- 
gna, e dallo stile 
e dalla meravi- 
gliosa rappresen- 
tazione, magnifi- 
cadi verismo, de- 
gli animali che 
Giotto predilige: 
va ed amava fri- 
trarre sopra gli 
altri tutti. 

* 

La chiesa è in- 
teramente fresca- 
ta; ma sino ad 
ora; una piccola 
parte venne mes- 
sa alla luce e li- 
berata da quella 
scorza di tinte, di 
che il barbarismo 
dei secoli scorsi 
l’aveva coperta. 

Fra le poche 
cose sino ad ora 
messe alla luce, u- 
na procipuamen- 
te ricorda l’ar 
del grande mae- 
stro Fiorentino ; 
ed è il Cristo in 
Croce della pare- 
te meridfonale a 
destra dell’ absi- 
de, che ricorda 
indubbiamente 
quello che Giotto 
dipinse sopra 
una tavola tagliata a mo’ di croce e che sic 
serva religiosamente nella sacristia della Cap- 
pella degli Scrovegni in Padova. 

In tutte due, la medesima intensità di dolore 
fisico e la medesima nobiltà di forma; la stessa 
preziosità di disegno e la medesima concezione 
coloristica, la quale consiste nell’accordare il co- 
lore al sentimento del soggetto, per cui da co- 
lorista, l'artista si tramuta in chiaroscurista. 

E difatti questa Cristo in Croce, che forma la 
parte centrale della parete; o per meglio dire il 
foco intellettuale di tutta la concezione, stacca 
in mezzo a tutta la fastosità coloristica dell’as- 
sieme, per quella sua triste e melanconica into- 
nazione con la quale l’autore ha certamente vo- 
luto significare il dolore fisico e morale. 

La decorazione su cui è dipinta la figurazione 
è originale e squisita per significazione di sim- 
bolo. Sul tronco di un immenso melagrano, in 
mezzo alle foglie di un verde oscuro e fresco, 
Staccantesi sul fondo azzurro, tra i fiori e di tra 
i frutti porporini, sta il Cristo dolente; e la vi- 
sione immelanconita dall’esuberante vita vege 
tativa della pianta, vuol significare, nel concetto 
dell'artista, che dai dolori e dai patimenti del 
Maestro, la Chiesa ebbe vita potente e rigogliosa. 
Di tra i rami vigorosi del melagrano vivono in- 
tensamente le teste dei Santi e dei Padri della 
Ohiesa; e nelle pergamene che tengono tra le mani 
leggono parole di vita; nel ramo supremo un 
pellicano, allarga le ali protettrici sul nido dei 
piccoli nati; ed è il pellicano della Bibbia nu- 


Scultura della Chiesa. 


trente i piccini del proprio sangue, e simboleggia 
Cristo che dà cibo ai fedeli. Tutta la fattura del 
fresco, e la sua squisita e sottile significazione 
simbolica, benchè posteriore di poco a quella del 
semicatino dell'abside, è così profonda ideografi- 
camente, e così perfetta pittoricamente, da richia- 
mare la più geniale arte trecentesca. 

Nella parete opposta, la piccola parte sino ad 
O operta, lascia vedere una deliziosa visione 
di Cristo assunto in cielo in mezzo ad un nimbo 
d’oro e di luce, circondato dai Santi Padri della 
Chiesa, nell’atto di accogliere una figura, che la 
calce nasconde ancora nel mistero. 

L’intradosso degli archi è decorato a meda- 
glioni contornati di cornici e di sagome a finti mar- 
mi, in cui son dipinte le teste 
dei Santi Padri, intorno ai quali 
s'avvicendano squisite ornamen- 
tazioni di gusto Fiorentino. 

* 

Una particolarità strana e ca- 
ratteristica di codesta chiesa, è 
l’atrio che ne precede la porta 
principale, atrio lungo e basso 
a due ordini di colonne sormon- 
tate da barbacani, ed ancora 
bene conservato: e codesto atrio 
è una particolarità strana e 
nuova, che differenzia la chiesa 
di Sesto da, qualunque altra; 
esso doveva evidentemente ser- 
vire per i divoti, concorrenti in 
gran folla, e come stazione di 
pubbliche penitenze. 

Infatti nelle colonne di que- 
sto atrio a tre navate, ed ornato 
originariamente di una penti- 
fora ora ostruita (e che presto 
sarà ripristinata come la porta 
a sesto acuto e le altre parti 
tutte) sono infisse alcune lastre 
di marmo sporgenti alquanto, e 
poste a diverse altezze, per ser- 
vire di appoggio ai penitenti 
condannati a penitenziare in di- 
verse posizioni, 

Anche questo atrio è tutto 
frescato; e le due maggiori 
opere ispirate al poema di Dan- 
te, due immensi quadri murali 
occupanti le due pareti, rappre- 
sentato il Paradiso e l'Inferno. 

Di queste due fantasie ese- 
guite sopra una gamma colori- 
Stica brillantissima, anzi vio- 
lenta, ed a colori puri, il primo, 
il Paradiso, è conservato magni- 
ficamente, ed è in uno stato per- 
fetto, ove si tolgano e la pol- 
vere accumulatavi dal tempo e 
dall’incuria, e qualche scrosta- 
tura facilmente riparabile. 

Dell’ altro, dell’ Inferno cioè, 
non resta più nulla, solo le trac- 
cie di contorno di un grande de- 
monio centrale dalle immense 
ali da pipistrello, corroso e di- 
Strutto e dalla salsedine e dai 
colpi di pietra con che i ragazzi 


Angelo dell'atrio. 


dimostravano la loro avversione al genio del male 
© la paura del castigo futuro ed eterno. 

Di fianco a codesti due freschi di sapore pu- 
ramente Toscano ed opera certamente di pittori 
Fiorentini in sulla fine del secolo XIV, che si 
avvicinano, come dicono alcuni, 6 per le caratte. 
ristiche di colore, di disegno e di modellatura, 
ai freschi dell’Orcagna nel Camposanto di Pisa, 
ma che hanno maggior parentela con Benozzo 
Gozzoli, v'ha un altro quadro del quale non resta 
senon un Arcangelo Michele, di un sapore Grec 
e ricordante nella linea e nell'insieme il S. To- 
daro della colonna Veneziana, opera in parte 
Greca. Ma altre a codesta opere indubbiamente 
Toscane (il Paradiso è di una potenza Bi una 


Decorazione del semicatino dell’abside. 


Scultura della Chiesa. 


purezza impressionanti), ai lati della porta prin- 
cipale d’entrata si conservano due ammirevoli 
freschi Veneziani cinquecenteschi, e di fianco al 
Paradiso, una pala puro Veneziana del 400 che 
risente dello stile pieno di vigore e di espres- 
sione di Cosimo Tura, rappresentante una Ma- 
donna in trono fiancheggiata da due Santi, sotto 
ad uno dei quali sta inginocchiato in atto di 
adorazione un Grimani. 

È questa forse, l'opera dell’atrio, la più forte 
ed interessante, sia per il disegno fermo, ricco 
d’espressione e d’accento vigoroso, sia per il co- 
lore sugoso e di un felice eromatismo. 


La scoperta è veramente insigne; e quantun- 
que nella chiesa tutta frescata, 
una ben piccola parte sia 
scoperta, pure da questi 
esempi possiamo giudic 
l’eccellenza degli arte 
cooperarono alla decorazione. 
La parte più antica è certa: 
mente quella del semicatino del- 
l'abside, che, come potenza, 
richiama alla memoria, l’ arte 
Giottes 

E della scuola Giottesca sono 
tutti gli altri freschi, sotto ai 
quali appare qualche parte di 
paranasesti, e cioò dei fram- 
menti di decorazione anteriore 
e bizantina, freschi che son cer- 
tamente posteriori a Giotto, chè 
in essi maggiore è la perizia del 
disegno, della modellazione, del 
chia euro, ma così eccellenti 
da poter affermare che solo un 
grandissimo artefice potè con- 
cepirli ed eseguirli. 

La piccola parte che fu sco- 
perta, in relazione alla decor: 
zione tutta, è ben limitata; e 
l’opera esigerà un lungo tempo, 
date le orribili e pericolose con- 
dizioni statiche del monumento. 
Di più, appunto per codeste ra- 
gioni, la conservazione delle 
opere pittoriche 
mensa difficoltà. M; 


sti, il Torres, che al 
rande fervore ed al rispetto 
per l’arte antica, sa unire una 
grande originalità ed uno spi- 
rito di iniziativa non comune; 
cosicchè siam certi che il re- 
stauro sarà perfetto. 

Oggi non è possibile deter- 
minare con sicurezza quale fu 
l’autore dell’insigne opera deco- 
rati Ma questo è certo: che 
la scoperta è insigne e di un in- 
teresse sommo, e che le dedora- 
zioni murali, costituiscono un’o- 
pera d’arte di un valore così as- 
soluto ed eccezionale da far di 
codesta Abbazia uno dei più 
alti e grandiosi saccelli d’arte. 

AcHILLE DE CARLO, 
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GIUSEPPE PARDO 
nuovo Presidente del Perù, 


Il nuovo presidente della Repubblica del Perù, assunto 
all’alto ufficio il 24 settembre scorso, non ha che 40 anni, 
essendo nato in Lima îl 25 febbraio 1864. Suo padre 
fu Manuel Pardo, già presidente del Perù nel 1842, ne- 
ciso da mano assassina nel fiore degli anni. Giuseppe 
Pardo ebbe la sua prima educazione nell'Istituto di Lima 
diretto dal tedesco dott. Leopoldo Contzen; e ancora ado- 
lescente si distinse conseguendo varie borse di studio 
dall’Università di San Marco di Lima. Addottorati 
completata la propria coltura, giovane elegante, di pia- 
cevole presenza , possessore di buona fortuna ereditata 


dai suoi si unì in matrimonio con la di- 
stinta sua cugina Carmen Heerren y 
Barreda, figlia del proprietario di im- 
portanti miniere Oscar Heerren. 

Va notato il fatto che questo chiaris- 
simo cittadino peruviano seppe resistere 
alle insistenti sollecitazioni politiche 
fategli sino dai primi anni di laurea. 
Dotato di carattere energico a tutta 
prova e tenuto in grando considera- 
zione dai propri concittadini, egli pre- 
ferì dedicarsi ai lavori agricoli ed in- 
dustriali. 

In via di eccezione, all’età di 24 anni, 
accettò un incarico diplomatico per 
fondere i diritti del Perù nel litigio di 
frontiera coll’Equatore; poi ritornò su- 
bito alla consueta vita dedicandosi con 
impegno a creare potenti imprese indu- 
striali. 

Egli fu l’anima dell’importante azien- 
da Azucarera Tuman, di proprietà della 
sua famiglia, in provincia di Chiclayo. 
Per sua iniziativa si stabi in Lima la 
Compatta Manufacturera de Tejidos La 
Victoria, che oggi conta 400 telai ed ha 
una montatura moderna figurando come 
prima del genere nel Sud America e che 
dà da vivere a 400 famiglie. Fondò pure 
la Companiia Urbana La Victoria, prima 
nel suo genere istituita nel Perù per la 
costruzione di case per gli operai, ri- 
scattabili coi rispatmi dei lavoratori. 
Infine formò una Compagnia per l’esplo- 
razione di terreni gommiferi nelle mon- 
tagne di Tambopata, nella provincia del 
Sandia, Egli fa parte anche di varie im- 
prese industriali e di credito, 

Da circa un anno si diede alla vita 
politica dietro le insistenze degli amici; 
e da allora dedicò alla patria tutta la 
propria energia sacrificandole la tran- 
quillità della vita. Fu capo del gabi- 
netto e ministro degli esteri durante la 
presidenza di Emanuele Tandamo ; ed 
ora i Pertiviani lo elessero, quasi all'unanimità, primo 
Magistrato della Repubblica. gli ora è considerato come 
la più alta espressione della nuova generazione che pre- 
para al/Porù dell’ avvenire giorni lieti di progresso e di 
vera pa@sperità nel concerto delle nazioni ci 


* 

Il Vice-Presidente della Repubblica Peruviana è ora 
Giuseppe Salvatore Cavero, eminente giurista, 
primo avvocato fiscale del più Alto Tribunale di Giusti- 
zia. Il suo ingegno apparve fino dai primi anni della 


GIUSEPPE SALVATORE CAVERO 
nuovo Vice-presidente. 


sua vita di studente, È da notarsi che, come tesi di lau- 
rea, trattò l'indipendenza di Cuba, assai prima che la 
Perla delle Antille conseguisse la propria autonomia, e 
quella tesi fu inserita ad honorem negli annali dell’Uni- 
versità Magna di San Marco in Lima. Fu varie volte mi- 
nistro per la Giustizid, per l’Interno, per l'Agricoltura, 
come personalità spiccata del partita costituzionale fon- 
dato dal generale Caceres Pelayo, valoroso campione del 
Perù nella guerra col Chili. Ha 50 anni ed è nato a Hu- 
rata, nell’Ayacucho, come Caceres, al cui fianco valorosa- 
mente combattè e fu anche ferito. 


I marinai della Regia Nave “Puglia, vincitori della coppa offerta 
dalla Colonia Italiana di Shangai. 


I MILITARI ITALIANI IN CINA. 


L'Italia con la sua forza militare in China tiene quivi, fra le potenze, il quinto 
posto, essendo rappresentata da 750 uomini, mentrele forze delle altre potenze 
suddividonsi così: Inghilterra 1979, Germania 1970, Francia 1657, Giappone 1277, 
Russia 473, Austria, 930, Stati Uniti 180, Paesi Bassi 17, Belgio 80, 

Se alla cifra delle forze germaniche aggiungasi la Colonia tedesca di Tsing-tao, il 
totale germanico sale a 2646 uomini; e se a quello inglese aggiungasi la colonia 
britannica di Wei-hai- -Wei, si ha un totale inglese di 2314 uomini: 

Il totale generale delle truppe internazionali a Tientsin ed a Pechino è rispetti- 
vamente di 1959 a Pechino e di 3655 a Tientsin. 

Ed il totale internazionale dei militari europei nella provincia, secondo una re- 
cénte statistica del Comando Generale Inglese, è di 8544, 

Le truppe italiane sono acquartierate a Pechino nelle caserme della guardia 
alla R. Legazione nel recinto della Legazione stessa, caserme fabbricate nel 1901, Esse 
si trovano dinanzi' alla Legazione d’Inghilterra da cui le divide il Yu-ho o fiume di 
Giada, che viceversa è un fiume di fango e di miasmi, a lato del quale corre la 
via che mena dalla cosidetta Porta dell’ acqua (stazione ferroviaria) alla porta Tung- 
honnen ossia dalla città Tartara alla città Imperiale, via che è protetta da un for- 
tino italiano con sentinelle e cannoni, tutto ciò all'ombra dell’altissimo palo del Tele- 
grafo Marconi. 

Dietro le caserme sì trova la Legazione d'Austria el a Sud quella del Giappone. 


Dal lato nord è uno splendido piazzale con maneggi e piazze darmi a disposizione 
più specialmente dei nostri soldati e dei Giapponesi. 

Le caserme sono bene divise; le camerate ampie 6 ben arieggiato; l’infermeria è 
un modello del genere; la palazzina degli ufficiali è uno svelto fabbricato con ve- 
rando di bellissima apparenza. Una palestra, corti da tennis, un giardino completano- 
il pulito ed elegante quartiere militare italiano, che vigila all'ombra del vessillo tri. 
colore issato in cima ad un albero maestro di nave. 

A Pechino, come a Tientsin l’albero non è solo una decorazione; il telegrafo Mar- 
conî ha qui un'altra delle sue vedette e se per rina malaugurata ipotesi si dovessero 
ripetere le sceno selvagge del 1900 quest’albero e quest’appareechio Marconi daranno 
l'allarme al mondo, grazio la geniale scoperta di un italiano. 

Questa stazione radiotelegrafica ‘Tientsin-Pechino è stata impiantata dal capitano 
Grassi, e da lui inaugurata. 

A Huang-toung le nostre truppe sono nella Caserma Italia formata da 25 fab- 
bricati costruiti dall'amministrazione militare nel 1902, 

A Tientsin il.comando delle truppe risiede nella Concessione Inglese vin una 
spaziosa © bella palazzina d'affitto situata in mezzo ad un giardino fornito di alti 
alberi e di aiuole fiorite. Vi abitano il colonnello Ameglio comandante le truppe ed 
ed îl suo aiutante di campo 
capitano Bongiovanni con gli 
ufficiali ed i servizi propri del 
Comando, 

Le truppe sono acquartierate 
nella Caserma Savoia, i cui nove 
fabbricati furono costruiti dal- 
l'amministrazione militare nel 
1901-02, e si trovano in piena 
Concessione Italiana. I posti 
della Polizia della stessa Con- 
cessione sono în case cinesi 
affittate. 

Le caserme di Tientsin sono 
spaziose e ben situate: un alto 
e poderoso muro le circonda. 
Gli ufficiali vi hanno graziose 
palazzine d’alloggio, i soldati 
larghe camerate. 

Le truppe di Shanghai 
kuvan, una quarantina di 
uomini, sono nell’ex forte N. 4 
riattato dall’ amministrazione 
della Marina nel 1903, ed a 
Tongku; il piccolo drappello 
dei nostri marinai si trova in 
una casetta costruita dall’am- 
ministrazione militare nel 1901. 

* 

Ci scrivono da Tsing-Tao, 4 
settembre 1904: 

La Colonia Italiana di Shan- 
Coppa offerta dalla Colonia Italiana di Shangai. | 9% tina delle nostre piccole 

ma più belle colonie all’estero, 
ha con gentile pensiero offerto 
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alla nostra Marina una splendida coppa d’argento da 
contendersi nelle regate a remi dalle navi distaccate in 
Estremo Oriente. 

La prima regata ebbe luogo a Vosung, vicino a Shangai 
il 19 agosto, tra le navi Marco Polo, Elba e Puglia ; 
risultò vincitore il bravo equipaggio della Puglia che 
ha così l’onore di essere il primo a dover difendere la 
coppa. 

Questa verrà di nuovo certamente disputata in otto- 
bre dalle lance del Marco Polo e della Liguria, che di 
ritorno dal giro in Australia si unirà per qualche mese 
alla nostra divisione dell'Estremo Oriente, ed i marinai 
della Puglia sapranno fare il loro dovere. 

Il pensiero della coppa fu per parte della nostra co- 
lonia veramente gentile e patriottico. 

In una delle incisioni vedi ri urati i marinai scelti 
Pastorino, Torcivia, Pasquinucci, Natoli; il 1° nocchiere 
Barsella; il ten. di vascello Colombo; i marinai: Ternullo, 
Birittieri; il fuochista Borgioli; altri marinai: Felice, 
Vannucchi; il 2.° nocchiere Levantini; ed infine il ma- 
rinaio Auteri. 


IMPRESSIONI D’'UDIENZA. 


Bisogna — anzitutto — disilludere il pubblico 
che legge. Non c'è a Torino tutto quell’interesse 
che il processo Murri avrebbe suscitato in un’al- 
tra città: non c'è, intorno al Palazzo della Corte 
d’ Assise, tutta quella folla che gli immaginosi 
corrispondenti vedono.... nei loro telegrammi; 
non c'è, nell’aula, quel fremito che dovrebbe ac- 
compagnare la rappresentazione d’un dramma 
così terribile e così grandioso. 

L'antica capitale sabauda ha conservato — di- 
nanzi alla tragedia giudiziaria — una calma, di- 
rei quasi un’indifferenza, che è indice confortante 
della sua moralità e della sua civiltà. Essa in- 
tuisce — col suo tranquillo buonsenso — che 
l’attrattiva di questa causa non sta nel fatto, ma 
nel nome degli accusati. Essa intendè che se 
Linda e Tullio non fossero figli di Augusto 
Murri, il caso patologico ch’ essi rappresentano 
si liquiderebbe senza troppa réclame, come una 
disgraziata conseguenza di pervertimenti e di 
passioni d’ amori 

L'ombra di Augusto Murri dominerà — a 
torto — lo svolgimento di questa causa. 

A torto — giacchè la giustizia non dovrebbe 
riconoscere nessuna forma di aristocrazia, nem- 
meno intellettuale — e giacchè la meravigliosa 
costruzione del cervello d’un padre non dovrebbe 
influire sul giudizio che i giurati hanno l'obbligo 
di emettere sulle azioni e sui sentimenti dei figli. 


PI 

Quando, nella piccola gabbia di ferro, presero 
posto i cinque accusati, e per la prima volta — 
dopo due anni — ricomparvero in faccia al 
mondo, si diffuse in mezzo all’ esiguo pubblico 
un senso di sorpresa, Non tutti apparvero quali 
là fantasia popolare li aveva immaginati. 

Linda guastava la doverosa euritmia della sua 
persona con-un nastro celeste che le cinceva: il 
collo e .che metteva una nota gajà — orribil- 
mente stridente — nel lutto che doveva coprire 
non solo il suo corpo, ma la sua anima. 

Tullio aveya attenuato con una grande barba 
francescana la violenza delle sue. mandibole di 
maschio sopraffattore; Pio Naldi mascherava con 
un pajo di guanti troppo nuovi l’ineleganza e la 
repugnanza della sua figura doppiamente losca; 
Carlo Secchi perdeva il suo presunto fascino di 
Don Giovanni, con un’ attitudine volgare e con 
un vestito ancor più volgare; solo la Rosina Bo- 
netti aveva Ze physigue del suo vé/e, ed era tutta 
raccolta in uno scialle nero, ed aveva l’ umiltà 
nell'aspetto, e l’amore nei suoi occhi che guar- 
davano Tullio senza posa. 

Se c'è ancora un palpito nel cuore di queste 
persone, se c'è ancora una fibra del loro orga- 
nismo che sappia fremere, se c'è, almeno, un ul- 
timo avanzo di dignità nelle loro coscienze, l’e- 
spiazione è cominciata. 

Devono sentire, devono vedere che sono di- 
scese al rango di belve date in spettacolo alla 
turba affamata di curiosità: e le parole gravi 
della sentenza della sezione d'accusa che il can- 
celliere ha letto con una voce squillante, devono 
essere scese sul loro cuore come goccie roventi.. 
Tutto il loro passato, tutte le loro gioje d’amanti, 
tutti i loro peccati d’amore, tutte le gesuitiche 
infamie d’un tradimento orrendo, tutte le sotter- 
range insidie, tentate col veleno ed eseguite col 
coltello, tutti gli ingenui e sciocchi e vili tenta- 
tivi di menzogna e di difesa, tutto tutto è stato 
rievocato dinanzi a loro; ma erano forse più com- 
mossi i giurati udendo il lungo racconto tragico, 
che non gli accusati rivivendo il fosco periodo 
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della loro vita che li ha condotti sul banco del- 
l’infamia! 
* 

Dice un proverbio che non si dovrebbe mai 
vedere un grand’ uomo in veste da camera. 
doveroso aggiungere che non si dovrebbe mai 
vedere da vicino una cosa grande, come è la Giu- 
stizia. Tutto il prestigio sfuma, tutto il fascino 
si perde, e la realtà meschinissima uccide la fede 
che si aveva nell’ideale. 

Non si corre allo scopo, ma ci si perde sui 
mezzucci, che lo allontanano o lo confondono: si 
vive di incidenti, non di argomenti : si vuole non 
la verità, ma la vittoria: si difende non la pro- 
pria causa ma la propria ambizione. E si pro- 
lunga indefinitamente un processo che in altri 
paesi sarebbe già finito, e si fomenta uno scan- 
dalo che altrove sarebbe già stato sopito dalla 
parola calma e sovrana della legge. 

Quando finirà l'incubo Murri? Furono consu- 
mate quattro udienze per decidere se i figli del- 
l’assassinato potevano difendere la memoria del 
padre: furono accordati cinque giorni perchè gli 
avvocati possano prendere visione di una cassa 
di documenti che non erano stati allegati ai 35 
volumi del processo: dove andremo di questo 
passo? 

Diceva il cavalier Dusio — l'illustre Presidente 
della Corte d'Assise — che l’inizio d’un grande 
processo assomiglia al varo d’una nave. Non ba- 
sta un solo colpo di ascia perchè la nave possa 
scendere maestosa e secura nel mare; e così non 
basta un solo atto energico di volontà perchè la 
macchina giudiziaria si metta regolarmente in 
moto: occorrono altri colpi d’ascia, occorre sba- 
razzare il terreno da molte piccole difficoltà, per- 
chè la nave della giustizia possa correre libera 
e diritta nel gran mare della vita. 

Questo paragone marinaresco non è in tutto 
esatto, o per lo meno deve essere completato. Non 
è esatto, perchè nella vita, gli scogli che può in- 
contrare sul suo cammino la giustizia sono assai 
più numerosi di quelli che possa incontrare sulla 
sua rotta una nave nel mare; — non è completo, 
perchè'le tempeste delle passioni politiche e par- 
tigiand' oscurano la giustizia assai più frequen- 
temente di quanto gli uragani affondino navi 
nel mare, 


* 

E la politica c'è — disgraziatamente — in que- 
sto processo. Una politica curiosa e stranissima, 
che ha stretto, intorno e a difesa di un delitto 
aristocratico, i rappresentanti di tutte le gra- 
dazioni della democrazia. Con qual diritto si 
potrà declamare contro l’immoralità delle classi 
colte ed agiate, quando di queste classi si di- 
fendono le persone più ‘indegne e i delitti più 
orrendi? 

Giacchè — prescindendo dalla singola respon- 
sabilità degli accusati — una cosa è certa: che 
Tullio Murri ha ucciso il cognato, e che questo 
omicidio è stato l’atto estremo con cui si è chiuso 
un fosco dramma di adulterio e di indicibili im- 
moralità. Si potrà discutere i modo dell’ omici- 
dio (quantunque sembri. difficile il non qualifi- 
carlo per assassinio), ma non si potrà discutere 
l’ambiente donde sorse il*glelitto. 

E di questo ambiente noi vedremo difensori, 
uomini che ogni giorno, quando sono deputati è 
non anche avvocati, lo attaccano: di questo am- 
biente immorale che s'appoggiava — come a suo 
fulero — su: una celebrità, su una aristocrazia 
intellettuale, noi vedremo difensori degli uomini 
che hanno nel loro programma politico — e spe- 
riamo anche morale — l’assoluta eguaglianza di 
tutti di fronte alla legge e di fronte all'opinione 
pubblica! 

Lo spettacolo sarà triste, ma sarà grandioso. 
Ogni fenomeno eccezionale racchiude in iscorcio 
i problemi che agitano la coscienza della società. 
Il processo Murri racchiude questo grande pro- 


bler Se nel mondo deve essere più rispettata 
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MOVIMENTO LETTERARIO, 
Vita barocca di €, Ricci. 


nov Il titolo del bel libro (Milano, Cogliati) è giusti- 
ficatissimo. Vera “ vita barodea ,, questa vita sociale del 
Seicento, che Corrado Ricci rievoca in undici ca- 
pitoli, in undici soggetti; i quali sono tante figure stac- 
cantesi su uno sfondo principale. Il capitolo “ Bologna 
nel Seicento , ci fa conoscere forse meglio d'altri quella 
folla di gente, che aveva perduto il sano concetto della 
Vita per eccessi, specialmente sanguinarii, e in volga- 
rità, in mezzo alla quale restavano affogati gli esempi 
virtuosi. Il Ricci ha ragione di scrivere: “ Chi si limiti 
alla lettura delle storie generali, dove non si fa parola 
che delle guerre e delle azioni diplomatiche, non riuscirà 
mai ad aver un'idea precisa di quel secolo strano e fe- 
roce, nel quale tutto fu barocco, dall’arte (che pure col 
Bernini e la scuola bolognese fu vigorosa) all’ amore, 
dalle mode al delitto, dalle feste ai funerali, dagli eroi- 
smi alle viltà. ,, 

Gli eccessi di laidumi e di violenze erudeli, alle quali 
gli studenti dell’ Università di Bologna si abbandona- 
vano sono la prova d’una inferiorità morale spavente- 
vole. Fa fremere pensando che gli studenti levavano a 
forza i cadaveri dalle case, e che riuscirono ad aver con 
la violenza la salma d'una giovinetta: si diceva, per 
istudiarne l’anatomia!... Nel carnevale del 1680, gli stu- 
denti scagliarono impertinenze davanti la carrozza del 
Vicelegato pontificio; e quasi diremmo che fecero be- 
none, perchè i legati © i prolegati pontifici a che ba- 
davano se non ai propri interessi, mutando il governo 
in una “ vera gazzarra, come dice il Ricci?... Ma il 
più bello vien dopo: avendo il vicelegato ordinato l’ar- 
resto degli studenti offensori, uno sbirro, non trovan- 
doli, imprigionò senz'altro il loro Priore, che se ne stava 
pacifico a vedere il passaggio delle maschere. Natural- 
mente, quel povero priore venne subito scarcerato; ma 
immaginarsi le risate dell’allegra studentesca! Gli stu- 
denti andavano all’ università con gli schioppi carichi 
come adesso vanno sulla bicicletta. E neanche nel Set- 
tecento, le violenze di quelle perle di studenti cessa- 
rono. Nel dicembre del 1712, ferito a morte un iisgra- 
ziato, non vollero nemmeno che un prete gli si acco- 
stasse per confessarlo, con l’idea, forse, che l’anima 
piombasse all'inferno; e il delitto fu messo in tacere. 

E che stranezze fra la gente di teatro! Un servo del 
senatore Ghisilieri va sotto i letti a suonare il flauto. La 
folla abbatte una balaustrata nella chiesa di San Paolo, 
per sentir suonare “ un oboe da un forestiere. ,, E i de- 
litti circondano 0 macchiano la gente di teatro. Le “ ar- 
chibugiate ,, seguono talvolta agli applausi. La nobiltà 
si mischia in losche faccende con gl’istrioni; e le “ can- 
tarine , credute tizzoni d'inferno, diventano marchese e 
contesse. Il famoso cantante Giovanni Francesco Grossi 
detto Siface, finisce tragicamente. E noi corriamo su- 
bito al sesto capitolo di “ Vita Barocca, per leggere î 
casì del disgraziato cantore; Siface e la sud tragica fine. 

Nato il 12 febbraio 1653 (data accertata dal Ricci), il 
Grossi fu soprannominato Siface per aver, dicono i bio- 
grafi, sostenuta la parte dell’iufelice re di Mauritania; 
ma nessuno indica il dramma; e si deve notare che le 
opere su Siface, seritte dal Porpora, dal Vinci, dal Leo, 
dal Gluck, dal Fischietto (nome di bell’augurio per un 
compositore), dal Bach e dallo Scarlatti n 
composte dopo la morte del Grossi-Siface] Il Rieci opina 
che quel nome gli venisse pet aver cantatà in un dramma 
Scipione Africano, rappresentato a Venezia, e nel quale 
Sifaée ha parte; anzi finisce col venire in scena cada- 
vere. Fatto sta che Grossi-Siface venne archibugiato da 
sicari che lo lasciarono calavere sulla strada che con- 
giunge direttamente Ferrara a Bologna, senza toccargli 
aleuno de suoi gioielli: lo finirono coi “ calci de'.pi- 
stoni,, che gli spezzarono la testa. E perchè poi, po- 
vero diavolo?... Era impertinente, burbanzoso, linguac- 
ciuto e aveva sfidato lo sdegno dei fratelli marchesi 
Marsili, che non potevano soffrire egli fosse 1’ amante 
della loro sorella, vedova consolabilissima, de’ tui fa- 
vori Siface raccontava, anche a chi non voleva sentirlo, 
le dolci fasi... I fratelli Marsili, prima banditi, furono 
poi graziati; e la sorella si scaldò a nuove fiamme, fug- 
gendo dal monastero dov'era stata rinchiusa. 

E la diva Mignatta?... Era costei Maria Maddalena 
Musi, la più celebre “ prima donna ,, che fiorisse in Italia 
tra il 1690 e il 1710 circa. E perchè la chiamavano con 
quel nome sanguinario?.... Nessuno oggi può dirlo; ma 
ognuno lo immagina. Il Ricci raccoglie su di lei alcune 
notizie inedite, fra cui ch'ella guadagnava per una “ sta- 
gione teatrale ,, undicimila delle nostre lire, somma fa- 
volosa per quei tempi. Le meno celebri ne percepivano 
seimila. La diva Mignatta morì in un convento. 

Fra le curiosità del libro sono le note che sui giu- 
stiziati di Bologna lasciò il padre gesuita Giacinto Ma- 
nara da “ Seicento , îl quale, per tanti anni, fu il loro 
confessore e confortatore, Il padre Giacinto è, in qualche 
grado, un precursore della moderna scuola antropolo- 
gica: a furia d’ osservare delinquenti, ammette ch’ essi 
son tali per certi “umori del corpo ,. In un punto, il 
padre gesuita scrive: “ Quelli che hanno gli occhi pic- 
coli e concavi, è segno che siano inclinati alla malva- 
gità e al tradimento ,. i 

Altri capitoli s'intitolano: Viftime roveresche (parla 
dell’infelice Lavinia Feltria della. Rovere, confinata a 
Montebello Metanrense); Cristina di Svezia (la famosa 
virago bizzarra e oggi si direbbe intellettuale, che fece 
ammazzare il proprio grande scudiero marchese Rinaldo 
Monaldeschi per aver egli, secondo un libercolo del tempo, 
detto una volta essere sposo segreto di Sua Maestà); 
Cristina di Northumberland (l'avventuriera, sulla quale 
lo stesso Ricci pubblicò già un bel volume); la Corti 
celli (ballerina bolognese, amata dal libertino Casanova, 
che di lei si servi per turpi cabale în danno d'una vec: 
chia eredenzona); Farinelli (il celebrato musico Carlo 
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Broschi, cavaliere di Calatrava, che mandato via dalla 
Spagna si stabilì in Bologna); Ottavio delle Caselle (il 
commediante Andrea Zanetti, primo innamorato che re- 
citò specialmente in Francia). Varie notizie sono attinte 
dalle cronache ricchissime di Antonio Fr. Ghiselli, le cui 
Memorie di Bologna antica si conservano nella biblio- 
teca dell’ università di Bologna. Il Ricci non interrompe 
l’esposizione con le note: raduna le “ fonti , letterarie, 
storiche e artistiche in fondo al volume; e così offre al 
lettore una lettura sciolta e scorrevole evutile per le 
tante cose che sa condensare e coordinare con la solita 
maestria. Un bel libro veramente, uno dei più felici 
dell’eminente nostro amico! 


Libri d'arte. 


ww E lo stesso infaticabile Corrado Ricci inau- 
gura le “ Raccolte d’arte ,, ora intraprese dall’ Istituto 
Italiano d’arti grafiche, con una magnifica pubblicazione 
d'attualità artistica: 72 palazzo Pubblico di Siena ela 
Mostra d'antica arte senese. È un nuovo lavoro del dotto 
critico d’arte che illustra da par suo l’arte di Siena e 
quel Palazzo Pubblico, che fino a dieci anni fa, sede 
della Corte d’Assisie, presentava il più ripugnante spet 
tacolo con le sue deturpazioni, specialmente nel cortile 
ch'era un immondezzajo. Non crediamo che la mostra 
d’arte antica senese (della quale fu parlato a suo tempo 
nell’IrLusrrazione Irartana) abbia attirato gran folla; 
Ira questa pubblicazione del Ricci serve a tutti coloro che 
non ci sono stati e anche a quelli che ci sono stati; è docu- 
mento prezioso d’un arte meravigliosa, la quale, come ri- 
corda il Ricci, ebbe in Siena due periodi: il primo di fer- 
vida lotta e di sicura conquista: l’altro di soave tempe- 
ranza e di devoto attaccamento alle tradizioni. Il primo 
periodo si apre con Duccio di Boninsegna, che esce dalla 
scuola bizantina, e si chiude con Jacopo della Quercia; 
l’altro comincia con la morte di questo grande, seguita 
l’anno 1438, L'esposizione del Ricci è leggiadrissima, 
come ogni cosa sua, È un artista che parla d’arte; è un 
poeta che illumina con le grazie dello sue immagini il 
riassunto di indagini erudite. Numerosissime le illustra- 
zioni, e nitidissime. Una pubblicazione degna delle offi- 
cine di Bergamo e di Siena e della sua mostra ora dop- 
Dpiamente indimenticabile. 

mu Vittorio Pica riempie un fascicolo (il IV) di 
Attraverso gli albi e le cartelle (Ist. d'arti grafiche di 
Bergamo), parlando degli incisori olandesi. Il Pica aveva 
già discorso dei giapponesi, ed ora s’immerge con giu- 
bilo fra gli “artisti d’eccezione , che anche 1° Olanda 
come altri paesi porgono al, gusto dei raffinati spiriti 
bizzarri. Quel Miinch, per esempio, vi mostra una donna 


nuda che spreme un cuore come una spugna (72 cuore | 


spremuto) ; un albero che posa le sue radici sul corpo 
d'un morto (Vita e morte); una giovano nuda che ab- 
braccia appassionatamente uno scheletro (abbraccio ma- 
cabro); un’ orrida donna nera nella camera d'una malata 
(La morte nella camera). E quell’Ensor che disegna un 
enorme cattedrale gotica sorgente su una piazza gremita 


di folla; e i bagni di Ostenda, nelle cui onde brulica 


un' infinità di grotteschi bagnanti ? Par di sognare. Quale 
contrasto nel secolo delle Camere del lavora e degli scio- 
peri violenti quest'arte di idealizzazione comic Vi 
sono anche figure normali, grazie a Dio, e deliziose! 

vw Rufo Paralupi con L’arte moderna a V ia 
(Cerignola) tratta estesamente dell’ultima mostra di belle 
arti veneziane, e dedica il suo libro al celebre pittore 
Angelo Dall Oca Bianca, del quale speriamo di vedere 
una ricca, compiuta mostra individuale alla prossima 
esposizione di Milano, quale manifestazione eloquente e 
bella del forte artista veronese. Rufo Paralupi è un di- 
ligente osservatore, con idee proprie. Segnaliamo il ca- 
pitolo sul ritratto, in cui è confutato Roberto de La Si- 
zeranne, il critico d’arte della Revue des Deur Mondes. 


Un nuovo bozzettisia militare. 


è il capitano Carlo Zunini, ajutante di campo de 
brigata Forlì. Nella Vita di guarnigione (Modena, Vin- 

i c’introduce con cordiale espansione. I suoi boz- 
zetti sono racconti semplici e spigliatissimi 
conversazione fra amici, al caffè, fumando; il loro me- 
rito è sopratutto la “ sincerità ,, e non è poco in mezzo a 
tanta letteratura imbellettata. Lo stesso egregio ufficiale 
sa che alcune frasì potrebbero essere soppresse per infon- 
dere più succo e più nerbo al racconto; poichè anche la 
semplicità deve essere sorretta da quel benedetto “ fren 
de l’arte , che Dante stesso imparò dai latini. Certe ma- 
lizie di collegiali, svelate alla pagina 238, faranno ri- 
dere le ragazze da marito che leggeranno il bozzetto 
Sursum corda, dedicato “ al sottotenente Raparelli ,, ma 
saranno poi contenti i camerati, e il bozzetto non avrebbe 
guadagnato se più conciso?... Il bozzetto Una firma, 
sotto la facile, bonaria esposizione soldatesca cela una 
condizione di cose ben triste: non si sa come facciano a 
vivere certi sottotenenti con sole 137 lire al mese di sti- 


come una 


pendio; e poi, alle porte-delle Camere del Lavoro, guar- 
dano come sfruttatori e grassi borghesi gli snelli sotto- 


tenentini di fanteria che passano per domandare di ne- 


cessità alloggio... in caserma 
glienza a questa Vita di guarnigione, ch'è vita vissuta, 
presentata sotto varii aspetti, aspettiamo dal capitano 
Zunini un altro lavoro più consistente che lo promuova 
al grado.....di vero scrittore. Intanto, egli ha la con 
gna.... di ritentare 


Facendo buona acco- 


Per il Petrarca, 


mw Crescono ogni giorno i fascicoli che ricordano il 
centenario dalla nascita di Francesco Petrarca. Il Go- 

‘no si fece rappresentare, ad Avignone dall’on, Emi- 
lio Pinchia, il quale pubblica adesso il suo discorso 
in francese (pronunciato il 17 luglio alla seduta pub- 
blica dell’Accademia di Valchiusa). L'edizione del fa- 
sciculo è di cinquanta esemplari: /2 V centenario dalla 
nascita di Petrarca celebrato ‘in Avignone MCMIV 
(Ivrea, Garda). È un bel discorso di sapore poetico, in- 
neggiante alla Provenza.— Riccardo Pittèri il poeta 
triestino, tenne il suo discorso Per il Petrarca per le 
Società di Minerva e Filarmonico-drammatica (Trieste, 


). Non ci piacciono troppo quelle “ due prime la- 
crime della civiltà oppressa, quelle lacrime dove “ bat- 
tono i raggi dell’alba nova è vi fanno brillare la pro- 
messa dell'iride.,, Ma il Pittèri ha ragione di vedere in 
messer Francesco “ l’incessante dissidio tra l’inquietu- 
dine e la calma, tra il desiderio del fasto 6 il desiderio 
della semplicità. ; — Il prof. Augusto Serena parlò 
di Francesca figlia del Petrarca (Roma, Soc. ed. Dante 
Alighieri) agli alunni del Liceo Canova nell’Ateneo di 
Treviso. Forse non era molto opportuno parlare d'un 
amore illegittimo a giovani studenti; ma il prof. Serena 
si mantenne nei limiti della più stretta delicatezza e 
spiegò buon gusto ed erudizione eletta, in fiorita prosa 
italiana. Francesca, toscana di origine, allietò la vee- 
chiezza del poeta, il quale la diede diciottenne in sposa 
a un milanese di Porta Vercellina, Francescuolo da Bros 
sano. Ella si ritrasse col marito a Treviso, dove mo 
dieci anni dopo il padre, nel dare alla luce un figlio: 
fu sepolta nella chiesa di San Francesco, con un’iscri- 
zione pietosa. — Vittotio Osimo, professore al One- 
glia, nel discorso scolastico su Francesco Petrarca (One- 
glia, Nante) lo definisce giustamente “anima sensi 
malinconica, ondeggiante perpetuamente fra la. terr: 
il cielo, la carne e lo spirito, îl paganesimo e il cristia- 
nesimo. , È uno degli studii più compiuti apparsi in ce- 
one del centenario. 


Poeti. 


Di Elisabetta Barrett Browning, la poe- 
tessa inglese che senti ripercotersi in cuore tutte le voci 
affannose della vita, che amò tanto l’Italia, questa “ terra 
delle anime , com’ella la chiamava, Tullo Massarani 
tradusse liberamente molte liriche delicate e possenti, 
in un volumetto bijou di questa Casa editrice. La si- 
gnorina Elisa Ghislanzoni tradusse in versi sciolti 
il poema della Browning Aurora Leigh ; e adesso lo esa- 
mina a parte a parte in uno studio esteso, Aurora Leigh 
(Cuneo) esaltando giustamente le bellezze di quel poema 
di amore e di pietà, e non tralasciando di notarne i di- 
feti, come la scorrezione di forma, che si vedono anche 
nella versione della egregia traduttrice. Sorvoliamo a 
certe ingenuità della sua critica, per ammirarne il sen- 
timento affettuoso. 

now Il dott. prof. Camillo Pariset racconta La 
giovinezza di Gabriele d'Annunzio (Teramo). È una con- 
ferenza tenuta a Fano in metro altisonante nell’esordio 
alla maniera degli antichi padri predicatori. Ma poi l’e- 
sposizione si fa famigliare è piace pei particolari che il 
dottor Pariset racconta de'primordii intellettuali del 
grande nostro scrittore. Il quale non fu un fanciullo- 
portento, ma fu uno scolaro bene-promettente. Una delle 
primissime poesie del D'Annunzio è del giugno1877 (egli 
nacque nel 12 marzo 1864) per l'onomastico del suo isti- 
tutore Sisti del Collegio Cicognini di Prato: il poeta va- 
ticinava allora il proprio avvenire. 

sw Mario Pratesi parla de Y Cenci, dramma di 
Shelley (Roma, Nuova Antologia), sul quale riporta il 
giudizio favorevole di Carlo Swinburne, e non riporta 
quello acerbissimo di Giambattista Niccolini, che sì può 
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EMINENTE RINVIGORITORE NELLA CONVALESCENZA. - ECCITA L'APPETITO. 


ISTITUTO DI MATERNITÀ 


MILANO 


Ho constatato più volte l'ottimo risultato ottenuto 
colla Somatose nel trattamento dietetico delle ravide 
in cattivo stato di nutrizione e delle nutrici in con- 
dizioni di anemia, 0 di debolezza organica. 


Spettabite 


Ditta Fed.° Bayer e C.ia 


MILANO. 


Prot. L. Mangiagalli. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


trova appoggio nella tirannide dello Stato, esce la ra- | diverso. , 
gione del parricidio. , 


Bpistolario del Muratori. vw Alessandro Gio 


now È uscito il settimo volume di questo Epistolario | di0grafico degli uom 
che îl marchese Matteo Càmpori, va pubblicando a 
Modena in edizione signorile, con tanta cura. Queste 
lettere vanno dal 1728 al 1733; e mostrano gl’ “ intri. 
chi, in cui si trova spesso il grande modonese, e la sua 


illustri furono Ugoggione 


alla gola e di non aver tempo da spendere în cerimo- 
nie. , In un'altra: “ Le vigilio cho patisco la notte mi 
fanno poi essere uno scandaloso dormiglione in tutte le 
pubbliche adunanze. , E ancora: “ Sento un’anticipata 
vecchiaja, e mi truovo stufo e stanco del mondo, Il 
buon prete, in mezzo alle fatiche dell'enorme sua rac- 
colta Rerum italicarum compie i suoi doveri d’ ufficio 
religioso: “ Quella giornata ch’io fo la dottrina cri- 
stiana e che fo la processione del Venerabile e ho da 
cantar messa, la notte non posso dormire. ,, Un certo 


Marchi predicatore e l’abate 


del D. Schiavo stampata contro di me, , Egli aveva co- 
scienza del proprio valore e a proposito dei Rerum ita- 
licarum affermava sicuro: “ Non passerà gran tempo, 
che si farà ai pugni per avere quest'opera, e non se ne 
troverà da vendere, , E poichè stavan dipingendo il suo 


lin, fu favorita dagli stessi 


nezia: “ Non di volto tondo, gli occhi non sono molto | tore di bische, 
neri, e mostrano un non so che di pensoso. ,, Una lettera | nvv L'elezione del doge 


djours, Fanta 
Battiste, 


Velluti, Etoffés perlées, Dentelles ecc. 
IRICCO CAMPIONARIO FRANCO A DOMIGUO 


Fe VETTNGEREO Joi 


fonnitrice della Casa di S. M.la_ 
REGINA MADRE MARGHERITA DI SAVOIA 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE :.1) 


Preparazionedel Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
—— Etichetta e Marca di fabbrica deposit 
Ridona mirabilmente ai capelli bianchi il 
loro primitivo colore nero, castagno, bion- 
do, Impedisce Îa caduta, promuove la cre» 
scita, e dà loro la forza e bellezza della 
gioventà, 
Toglie la forfora c tutte le impurità che 
‘possono essere sulla testa, ed è da tutti 
ficacia garantita da 
© pei vantaggi di sua 


facile applicazione. — Bottiglia L. 8, 1iù 
cent. 60 se per posta. — 4 bottiglie L. 11, 
franche di porto. A] 


Diffidare dalle falsificazioni, esigere la presente c- 
marca depositata. JSERRAVALLO 
COSMETICO CHIMICO SOVRANO, (f. 2), Ridona alla I TRIESTE 
barba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, castazno || | a 
lo nero perfetto. Non macchia la pelle, ha profumo aggradevole, è 


orsi dalfrefaratore A. Grassi, Chimico-Farmacista, Brescia, si 2 
Depositi: MILANO, A. Manzoni e C.; Tosi Quirino; G. Hermann; £ PASTIGLI 
Usellini e C.; e presso i Rivenditori di articoli di toeletta di tutte 
le città d’Iti 


TORTELLINI |..titctie vavesao 
PASTINE di Saint Louis 
GLUTINATE |[For"BERTAGN -BOLOGNA 


PIANI MELODICI : CARTONI TRAFORATI 


della Ditta GIOVANNI RACCA 
di Bologna, unica inventrice e bi 
votata. Sono è soli originali e pi 
fetti. - Di recente nequistati da 
S. Mi, Ja Regina d’Italia © da 
S.A.R.la Principessa Letizia, 
Diversi modelli e 

a quattro e sei ottave, 

Guardarsi dalle contraffazioni. 

Catalogo a richiesta. 

Esigere Marchio di Fabbriex, 


leggere nelle prose del grande toscano. Sarebbe stato de- | a Francesco de Aguirre dà l’idea della censura di Torino, 
siderabile anche qualche citazione inglese del dramma; | la quale non voleva (nel 1728) che si pubblicasse una 
che il Pratesi definisce ottimamente: “è come un cir- | traduzione degl’Idillii di Teocrito, perchè (attenti !) “vi 
colo maledetto, in cui dalla tirannide di quel padre che | si parla di baci e di dimestichezze fra persone di sesso 


illustri di Thiene (Thiene) cenni 
su ventuno cittadini della simpatica città della provin- 
cia di Vicenza, che vanta un santo : san Gaetano Thiene, 
gran predicatore contro l'invadente eresia di Lutero e 
grande benefattore, morto a Napoli il 7 agosto 1547, Altri 


stanchezza. In una lettera si dice “ pieno di intrichi sino | ratore di Thiene nel 1810; 


Toro per la sua forza, governatore del regno di Sicilia, 
del ducato di Milano e governatore d'Ungheria, morto 
nel 1415; Giacomo Thiene, che nel 1487 prese d'assalto 
il castello di Rovereto, inalberando sopra gli spalti il 
vessillo di San Marco, Accenniamo ancora a Pietro Scal- 
cerle, morto all'assedio di Roma nel 1849, Tommaso De 


ww Sul libertino e ateo avventuriero Giacomo Casa- 
nova, c'è già una ricca bibliografia. Ora vi si aggiunge 
D. Schiavo scrisse contro il Muratori; e il Muratori: | La fuga di Giacomo Casanova dai piombi di Ven 


Lo e aa ho Voluto io leggere dell'operetta | opuscolo di Giovanni Dolcetti (Venezia, Visentini). 
Dos n i (ha Li La famosa drammatica fuga, secondo l'abate Rinaldo Fu- 


dro d’Ancona, invece, lo nega; e quest’ opuscolo dà ra- 
gione al D'Ancona. Tl Casanova fuggì dai Piombi col 
frate Marino Balbi, reo d’avere rese madri tre ragazze. 


ritratto, il Muratori scrive ad Almorò Albrizzi di Ve- | Là vi era anche l'elegante abate Fenaroli, frequenta 


Varia. 
ngo raccoglie in un Albo 


Thiene, giureconsulto, gover- 
Gian Ettore Thiene, detto il 


Francesco Corradini, latinista. 


Inquisitori di Stato; Alessan- 


Marino Grimani [e una can- 


POVERTÀ del SANGUE, CLOROSI 
COLORI PALLIDI. NEURASTENIA, 
LEUCORREA, 


CONVALESCENZA di tutte le Malattie. 


Gumer, Phi. vosito Geamnate dei 


RECENTISSIMA 
PUBBLICAZIONE 


Depositai esclusivi perl'Z4alic : A. MANZONI & C*, Alilano-Roma. la Vendita presso tutto le Faraci, 


zone inedita, di Antonio Pilot (Capodistria). L'ante- 
nato del conte Filippo Grimani, attuale sindaco di Ve- 
nezia, fu molto cantato nel 1595 quando successe nel do- 
gado a Pasquale Cicogna. Un Fantino de Fanti affer- 
maya con metafora arditella.s 

Un diluvio di lingue alza a le stelle 

il nome del Grimani ! 

mw Giuseppe Maria Convitis mette fuori 

Turris eburnea (Milano, Baldini e Castoldi), che porta 
per sottotitolo: “ Piccoli racconti, puri, impuri e impu- 
rissimi.,, Chi sa che cosa mai crederà il lettore!... I li- 
bertini accorreranno per leggere e troveranno... acqua 
fresca, e non tutta fresca; perchè, nell’ingenuità di que- 
sti raccontini da studente ginnasiale, c’è la muffa di due 
generazioni di narratori di second’ordine. 


\MRASCHINDAZARA 
QuestoJiQuOre rinomato 


non dovrebbe mancare 
anessuna mensa. È 


[Fo 0,F0203) 


IN 20 GIORNI “222° 
col ELISIR pi S, VINCENZO ve PAOLI 


UNICO PRODOTTO SPECIALMENTE AUTORIZZATO. ( 


EUSTOMATICUS 


DENTIFRICIO NATURALE, SOVRANO perla sna pronta virtà imbiam- 
catrice dei denti, senza intaccare menomamente lo 


(uDA 
STORICA 
di VENEZIA 


Eugenio Musatti 


NUOVA EDIZIONE 


di 300pagine, illustrata 
da 55 incisioni e da una 
carta acolori di Venezia, 


Quattro Lire, 


Dirigere com 
Fratelli Treves, edit 


innocuo alla salute. Dura circa 6 mesi. ‘ 5s più cent. 60 = 

innocuo Ala mute Dara cirea Costa L. 6, più cent “COLO DI TRIONFALE sug 
VERA ACQUA CELESTE AFRICANA. ({. 3) per tiugere RO) CEsso 

istantaneamente e perfettamente in nero la barba e i capelli. — vedi 

L. 4, più cent, 60 se per posta. contRo LE TOSSI TESTE 


MARCHESINI 


smalto. Documentato da primari at- 
testati scientifici. Antisettico per- 
fetto. Polvere è Crema, L. 1.00. 


CREMA FILODERMA 
Procnra e mantiene MORBIDEZZA Gi 
VANILE alla pelle, Protegge e guai 
sc6 dui geloni, Lo 1.00. 

LA VOLUTTUOSA 
Polvere igienica pi vsi 1 
gliore per darealla pel 
vellutata meravigliosa. L. 1.00, 


Si riceve franco anticipando il solo 
importo al Dott, Alfonso Milani, 
‘erona, per l'estero Cent. 25 în più. 


FASCIA elastica Qi è 
igionica perpetua per SIQNOPE e Signorine 
(Sistema brevettato Dottor GELLI) 
Sopprime il noioso e dispendioso uso e contumo/del comani parini- 
lin. — pare franco a domicilio, con istruzione, inviando 
Are 5 al depo: (ianmotti-Fici, Fasceltaia, 4umo:4rno Accra. 

Amministrazione: Casella postale, 22, Firenze. 2 


Bellezza ca Igiene iena Pelle 


Curo spociuli coi metodi più moderni pet 
conservare e ridonare freschezza, morbidezza 
il naturale incarnato alla pelle ; 
venire e distruggere le rughe; 
re le macchie e le deformità del viso. 
RA DELLE MANI — 


—_ CU: 
Dott. TREVES - via Cappuccini, 22, MILANO, dalle 14 alle 18, 


DAVOS 


Svizzera (Cantone dei Grigioni). 
1560 metri sopra il livello del mare. 


Le stazioni postali e fer- 
roviarie di DAVOS sono: 


Davos-Dorf 6 Davos-Platz 


SPORT INVERNALE 
GITE ALPINE d'estate 


STAZIONE CLIMATICA frequentata durante tutto l’anno 


Nel 1903 vi furono 17261 curanti 
(633894 giorni d’alloggio). 


Ottima efficace curativa in casi d’affezioni 
polmonari croniche tanto di natura infiltrativa 
come catarrale, di catarro bronchiale cronico, 
di asma nervoso, di linfatismo e scrofolosi, di 
nevrastenia, di malaria, di morbo di Basedow, 
chlorosi e di convalescenza d’altre malattie. 


Per informazioni e prospetti gratuiti si pregi 
rivolgersi al 
Verkehrswerein Davos. 
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LA SETTIMANA. 


Jeri l’altro, 18, è stato pubblicato con 
la data dello stesso giorno il decreto per 
lo scioglimento della Camera e 
la convocazione dei collegi elettorali. per 
il 6 novembre (vedi pag. 323). 

La pubblicazione del decreto di scio- 
glimento era stata preceduta da varie 
riunioni dell’Estrema Sinistra. Il 15 si 
riunirono a Roma i radicali, pochi © dis- 
upiti, e i deputati Fradelletto e Rosadi 
pesentarono un ordine del giorno per il 

stacco del gruppo radicale dall'E- 
sfrema Sinistra, dalla quale essi ed al- 
edni altri si sono effettivamente distac- 
edti. Il 15 si riunîrono i socialisti rifor- 

isti: il 16 i varii gruppi dell’Estrema 


(rie *** 


tennero prima delle riunioni parziali 
poi ebbe luogo la riunione dell'E- 
strema Sinistra, non molto nume- 
rosa, nella quale fa sanzionata ufficial= 
mente la scissura fra i vari gruppi, ed 
il termine della unione doi partiti popo- 
lari. I socialisti si riunirono di nuovo 
il 17 per prendere accordi a proposito 
delle elezioni; ma la riunione non ebbe 
un vero risultato pratico. Se il capo del 
Governo mirava a questa disunione del- 
l’Estrema Sinistra, si può dire ch'egli 
abbia raggiunto pienamente il suo scopo. 
La mattina. del 18, ln famiglia 
Reale è partita da Racconigi per San 
Rossore, acclamata al suo passaggio per 
Pisa. Il ministro Rava ha inaugurato, il 
18, i nuovi locali della scuola di agri 


coltura a Imola, rilevando nel suo di-|è proceduta in tutta Italia con la mas- 


scorso la grande importanza dell’ inse- 
gnamento agrario. Il 16, a Montelibretti 
(Roma) fu inaugurato un monumento 
în memoria dei garibaldini caduti sotto 
le mura di quel paese nel 1867: a Bo- 


logna fu inaugurato un monumento al|terminata dopo gli schiarimenti dati e 


senatore Carlo Berti Pichat, precursore 
del moderno progresso della agricoltura 
in Italia, 

Il 14 è stata pubblicata una circo- 
lare del ministro della guerra alle au- 
torità militari, in data del 1.° ottobre, 
contro la propaganda sovversiva nell’eser- 
cito, alla quale il ministro raccomanda 
di contrapporre quella dei sani principi 
del dovere e del rispetto alle antorità, 


La mobilitazione della classe dol 1880'III Congressonazionale d'igiene, 


|pero gli scaricatori di carbone. 


sima regolarità, ed il numero di coloro 
che non hanno risposto alla chiamata è 
assolutamente insignificante. 
L’agitazione degli impiegati di do- 
gana, che facevano l’ostruzionismo, è 


le promesse fatte dal sottosegretario di 
Stato, Majorana, a proposito del loro or- 
ganico, In conseguenza delle ultime 
mostrazioni, sono state punite 98 opernie 
della manifattura dei tabacchi di Roma; 
ma gli operai e le altre operaie non 
hanno consentito al un nuovo sciopero. 
A Venezia, il 18, si sono messi in scio- 


A Messina, il 16, si è inaugurato il 


assistendovi il sottosegretario di Stato, 
Pinchia, in rappresentanza del Governo. 
A Roma fu tenuta quel giorno una adu- 
nanza di professori di scuole secondarie 
e fu deliberata la fondazione di una 
nuova associazione magistrale, alla 
quale sono già arrivate numerose adesioni. 

Una prima sospensione, richiesta per 
l'esame di documenti, ha interrotto il 
processo Murri alle Assisie di Torino 
per 5 giorni, Il processo contro il tenente 
Modugno, davanti alle Assisie di Perugia, 
è stato rinviato al prossimo gennaio. 


A Malta, il 16, fu tenuto un numeroso 
Comizio convocato dal partito naziona- 
lista, per reclamare il ripristinamento 

(Continua nella pagina uente). 


L'onorevole Giolitti, da nomo che 
cha trovato un buon mezzo per segnire l’antioo detto: * Dividi 


et impera! n 


su beno il suo mestiere, 


DAL MIO TACCUINO (Appunti di Gib). 


FRA DEPUTATI... A SPASSO. 

— Guarda nu po’ l'ironia del- 
le frasi: © Di; 
@-SPASBO Perssn, 


o noi stiamo 
dezione! , 


L'onorev. Purdetti, appena 
sciolta la Cumera, sente 
sogno di ripresentarsi agli e- 
lottori del policromo suo col- 
logio. Togliamo ulcune frasi 
dui suoi diversi discorsi: 


1) Bevo alla salute 
2) Fedeli elettori! 
mezzo del suo 


Ù bi- 


eggia, eco. 


5) È ora 


i, 6 ricordatevi che con qualunque 
dire la vostra sacrosanta libertà, 
di finirla! Basta lo sfruttamento! Compagni lavoratori, gri- 


del Re, e vi invito a gridare: * Viva lo istituzioni! , 
Ripresentandomi a voi, fido nel sommo Dio che per 
Santo Vicario vi ispiri, eco. 

n sopportate il minimo sopruso da parte del governo 


dovete custo- 


che i pudroni no menomare. 


dute con me: * Viva il socialismo!... , od eloggetemi. 


SOLO L'ACQUA 


CHININA-MIGONE 


preparata con sistema speciale, conserva e sviluppa I CAPELLI E LA BARBA 


‘mantenendo la testa fresoa e pulita. 
GUARDARSI dalle IMITAZIONI e CONTRAFFAZIONI 
ed esigere sempre sull'etichetta il nome dei produttori 
î 
MILANO, via rorino, 2 — A. MIGONE E Ci — via rormvo, 12, MILANO 
5 Si vende In flale a IL. 1,50 e 2 ed In bottiglie grandi a L. 3,50,5 08,50 tg 
Alle spedizioni per pacco postale aggiungere centesimi 80, 
\ Trovasi da tutti i Farmacisti, Droghieri e Profumieri del Regno. 


PRIA DELLA cur4. Deposito generale da A. MIGONE e C,, Via Torino, 12 — Milano. 
I CEROTTI 


Allcock 


FOND. NEL 1847, 
sono un rimedio universale pei dolori al dorso (tanto frequenti nelle donne). 
Essi procurano un sollievo istantaneo. Dovunque c'è dolore,si applichi ilcerotto. 


Inestimabile per la 
INFLUENZA, 
REUMATISMO, 
RAFFREDDORI, 
TOSSI, DEBOLEZZA 
AL PETTO, 
DEBOLEZZA AL 
DORSO, 
LOMBAGGINE, 
N { SCIATICA, ecc.ecc. 


I cerotti Allcock 


xe gini 
"i 


DOPO LA CURA. 


EDIZIONE BIJOU 
Lettere di un marito 
+ + alla moglie morta 


si Antonio Caccianiga 


QUATTRO LIRE, 


—_ Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, 


Per 


Sapone 


Vinolia 


5 LIQUORE GALLIANO 
f; CAV. ARTURO VACCARI, LIVORNO 
\ 
ATTESTATI DELLE PRIMARIE NOTABILITÀ MEDICHE 


DOMANDATE. 
 (Rema (OCGLATO GIANDUIA 
AMARO SAJUS- 
PR ATA DISTILLERIA 
\ MASSIME ONORIFICENZE 
MEDAGLIA D'ORO PARIGI 1900 
sie UN, BEL SENO 
RIE see delle spalle, Sh 


ls 

Pel reumatismo 
O per dolori alle 
spalle, ai gomiti 
ed altre parti 
oppure nei casi 
di storte, rigi. 


Per dolori alla regione delle 


—= reni 0 5 caso di asbotza || sono superiori a tutti. [fl 4ta.cc, cd ache pei male Squisitamente profumato 
«9%,» pOLVERI p. VICHY SRezita i Peeccule ai Gent, SAPERI Cia Reati forato sosta alla più fina esseriza (0TT0) di ROSA. 


Dovunque e’ è dol 
Si (applichi il cerotto 
Allcvck. 


saria e si applichi alle parte 
addolorita come è di sopra 
indicato. 


Preparato specialmente per le pelli delicate 0 sensi 
An scatole da tre pezzi. Vendesi ovunque dai primari negozi. 


VINOLIA Co. LTD., LONDRA, 
(Fornitori di S. M. il Re Edoardo VII). 
NON Più” 


tizia IPERBIOTINA 


Preparato, seguendo integralmente © scrupolosamente le ricette dell'inventore, dalla VERA ED ORIGINARIA CASA FABBRICATRICE DELLO 
SCIROPPO del Prof. GIROLAMO, PAGLIANO - da lui fondata nel 1838 în Firenze ove non cessò mai di esistere - continuata dai suoi legittimi 
eredi e successori nel palazzo di loro residenza — FIRENZE - Via Pandolfini - FIRENZE. Sent. Corte di Appello ts Ana Te 1908. 


9° è MONTECATINI 
40° Sali uso Karlsbad E 
C. DUPRÉ & C. - BOLOGNA 


È 6 Vasett!”, 2.50 | 


FRANCO » | 
nel Regno | 


di Parmenio BE) 
La 


! Carmelita era" 


A TAVOLA. TRION FA] 
Dirig. vaglia ai Fratelli Treves, 


vi La SAN FAUSTINO {2 :f\9xtRaa 


SCIROPPO PAGLIANO 


Il miglior depurativo e rinfrescativo del sangue. 


tuzione inaltese ‘recente=|sione è andato a Perna Munirpascià am-| discuto da qualche giorno: ieri l'altrò il | sorizione aperta da ‘alcuni giornali pet | preso possesso detta presidenza esponendo 
mente abolita, Al grido di “ Viva Malta | basciatore turco a Parigi, acereditato an- | ministro «del commercio fece un lungo | fondare in Russia delle Scuole ele-|il suo programma il quale comprende-; 
libera ,, fu deliberato di spingere fino agli | che presso il: governo federale. Ma l’opi- | discorso raccomandandone l'approvazione. |mentari ha ottenuto un enorme sue-|la modificazione della 1ey 
estremi, nei limiti della legalità, l'agi-|nione pubblica in Svizzera si & manifo- | ‘ 11:13 la dieta ‘del piccolo granducato | cosso, e sono già state fntto ragguar-|un miglioramento delle r 
tazione presente. stata unanime contro lav espulsione, e la | di Lippe Sa respinse, con 10 voti |devoli offerte. pitale.e lavoro a fine di evitare gli scio 
Il 18 si è riaperta la Camera fran-|stampa è indignata per le pretese del Go- | contro 7, la proposta che continuasse la —_ peri; la conversione dei debiti esterni 
»se, è vi si è lungainente discusso Dia ottomano, reggenza del conte Leopoldo, in luogo | Della. Guerra nell’Estremo: O-|il ritiro della carta moneta in circola. 
stabilire l'ordine del giorno. Le interpel-|| Lu principessa delle Asturie, |del defunto conte Ernesto. In seguito a|riente parliamo a pag zione. Ln'trasmissione dei pubblici po- 
lanze sulla politica ecclesiastica del go-|Òorella maggiore del Re di Spagna, ma- |questo voto, il reggente pro tempore, del| L’insurrezione dei, Witboi, la]torisè avvenuta senza incidenti; al go- 
verno, compresa quella del Denis Cochin, | ritata ad un Borbone del ramo di Na-|quale sì contesta Îa legittimità, ha pro: | più forte tribù ottentotta, rimasta. sem*|verno di Buenos Aîres è stato preposto 
sul protettorato dei cristiani in |poli, è morta il 17 per paralisi cardiaca, | rogato Ja dieta. Il 15, nel castello di Pil- | pro fedole alla Germania, ronde perico- {il dottor Rossetti, di famiglia oriunda 
Oriente, saranno discusse nella seduta | dopo aver dato alla Inee ina bambina |nitz, vicino a Dresda, a 74 anni, dopo | losissima la situazione del ‘colonnello | italiana. 

li domani, 21. JI Combes intanto ha or- [il giorno precedente; Fin quando Alfon-|soli due anni di regno, è morto Giorgio I, | Lentwein che, combattendo contro gli| Nel Paraguay regna l'anarchia: af- 
dinato la espulsione dei padri Sulpiziani, | so XIII non avesse avuto figli, spettava |re di Sassonia, di cui si parla. anche a | Hereros, xi trova ora fra due fuochi. Pare | l'Assuncion, capitale della repubblica, fi 
di quali era affidato l'insegnamento della | alla defunta il diritto di successione |pag. 833. Il 18 è stato inaugurato a Ber-| che occorreranno grossi rinforzi. di trup- |rono aperta le carceri e liberati i delig. 
teologia in quasi tutti i seminari di Fran-|al trono, che passa per qu lino un monumento all'imperatore! Fe-| pe, e si parla di mandare subito dalla | quenti anche più pericolosi, che si 50 
fopra una banchina del porto di Mar- | alla secondogenita, infanta Maria Teresa. | derigo Guglielmo. Ha fatto un discorso | Germania un- reggimento di fanteria e|sparsi per le campagne, commettendovi 
glia, îl 18, è scoppiata. una bomba,| La Dieta istriana lia approvato alla | Guglielmo Il enumerando le virtù 'e le [due batterie ‘ da campagna, essendo. î|rapino e delitti. 

fortunatamente senza fare grave danno. | unanimità, meno i pochi voti della mi-|benemerenze civili e militari del padre. | Witboi provveduti di armi moderne. sà 

Sì attribuisce tale attentato a qualcuno |noranza' slava, un biasimo al governo | La-visita dello Zar a Kiscieneff| Il Congresso della Repubblica Uru-| L'11, sulla strada ferrata del Beauj 
legli scioperanti dei docks non voluti an- | per il modo nel quale ha ereduto di ri-|è stata rimandata, quantunque guayana ha sanzionato il 16, a Monte-|lais, entrando nella. stazione di Sai 
ora tornare al lavoro. solvere la questione della Università |stati fatti grandiosi pre video, la pace stabilita fra ‘il governo | Etienne des Oulliàres. vicino a Ville 
Il Governo turco ha richiesto a quello |italiana, sdoppiando la facoltà giuri-| che ciò sia avvenuto pi perchè farmato 
vizzero la espulsione dal territorio | dica di Inùsbruck. Qui anmenta il for-|della Russia meridionale sono realmente | feste per celebrare questa pace. 1l 17 è | troppo. brnscamente, vagoni sono 
dlerale di un medico turco, ora residente | mento contro gli Italiani, a si prevedono | gravi e pericolose. Molti dei riservisti di | stato firmato un trattato di ‘pace|stati rovesciati: - Sul lago: di 
\ Berna, che sarebbe autore di alcuni ar- | nuoyi disordini all'apertura prossima dei | quelle provincie richiamati alle armi si|fra la Bolivia ed il Cile, che pagherà | Costanza il 12 na n barca, od 
icoli, con minaccie di morte al Sultano, | corsi universitari. L'accordo commer-|rifugiano in Rumania, e le loro fumiglie | alla Bolivia una indennitàvdi guerra. Il | annegarono 5 giovani opòraie ed il bar- 
iubblicato in un giornale del partito dei | ciale provvisorio incontra viva opposi-|sono perseguitate,. pretendendo che esse|13, a Buenos 1 nuovo presidente | cainolo. 

tiovani turchi. Per ottenere tale. espul- | zione alla Camera Ungherese, dove Jo si | rivelino dove si sono nascosti. La sotto-! dell'Argentina, don Manuel Quiitana, ha | | 20 ottobre 


della Cost 


iè le condizioni | ed i rivoluzionari, Sono state fatte molte | franche, un treno dey 


VIAGGI-DI- PIACERE COMPARTIMENTO DI GENOVA 
Due viaggi di piacere nel MEDITERRANEO |-NEL- MARE: MEDI: |Un viaggio di piacere da VENEZIA a GENOVA 


fe ieesina: Mengil, demo e" TERRANEO COL cveneso, reioste, Aspasia, spatsto, aravosa, cs: 


Partenze da GENOVA: il 22 Novembre © 18 Dicembre 1904. 9 
Duircla del ‘viaggio sila glam p è taro, Corfù, Siracusa, Messina, Palermo, Napoli, 
Pressi di passaggio: Lire 345, 375, 440, 470, 500, 565, 625, ecc, ; Genova). 


Un viaggio di piacere da GENOVA a VENEZIA || JES\S<1t Partenea da VENEZIA: il 2) Marzo 1608: 


‘Villafranca, Aiaocio, Na; Palermo, Messina, Corfù, RENO, Durata del viaggio: MM giorni, 
Siino. Ruzana Spalato, Abbazia, Trieste, Venezia). [Il 5210 Pressi di: passaggio : Lire, 346,1875, 440, 470, 500, 565, 625, ecc. 
Partenta da GENOVA: il:5 Marzo 1905, 


Prata da viaggio: 1 De 275,440, 470, 500,'565;/028, ec. csi 1 i LIA 4 Un viaggio da: GENOVA ad AMBURGO 
Due viaggi di ‘iacere_nel_ Mediterraneo fino-a Costantinopoli TR LIE e 


(Villafranca, Alaocio, Algeri, Tunisi, Malta, Costanti- 

nopoli; Smirne, Pireo, Siracusa, Messina, Palermo, Lisbona, Dover, AMBURGO). 

Napoli, Genova, Partenza di NOVA: il 5 il 
Partenze da GENOVA: il 5 Gennaio e îl'8 Febbraio 1905. ore BORA SARE 
Durata del viaggio: 25 giorni. Durata del viaggio : 16 giorni. 
Prezxi di passaggio: Lire 625, 660, 720, 785, 845, 970, ecc. = Prezzi di' passaggio: Lire MO, 440, 470, 500, 565, 625, 690, ecc. 


Grande viaggio in ORIENTE col magnifico vapore a doppia elica Ss Viaggio straordinario per NEW-YORK 


È MOTLITKXAHI > = collo splendido e celerissimo transatlantico 
(Villafranca, Siracusa, Malta, Alessandria, Beirut, Jaffa, = sé D E U T S C H L AN D » 


Costantinopoli, Atene, Kalamaki, Nauplia, Messina, 
Palermo, Napoli). Velocità: Miglia 2812 allora. 


Partenza dl s, bi 1905. Ritorno a GENOVA: 4 Aprile. ’artenzi 6 Il DI bratio.. 
Partenza da GENOVA : 20 Febbraio 1905. itorno a pi STA G IONE E: 4 9 04 -4905 Partenza da GENOVA : 2.Febbraio 1905, | Partenza da:NAPOLI 3 Febbraio. 
Per schiarimenti ed informazioni rivolgersi agli Uffici della Compagnia : HA M BU RG AMERIKA UN Per'schiarimenti ed informazioni rivolgersi agli Uffici della! Compagnia: 


GENOVA, Via Roma, 4- NAPOLI, Piazza della Borsa, 21, ° di —= Î| Genova, via Roma, 4- NAPOLI, Piazza della Borsa, 21, 
* od agli Agenti in tutto le città d'Italia. =GENOVA-VIA-ROMA-4= ed agli Agenti in' tutte le città d'Italia. 


VENDITA AI PUBBLICO INCANTO 
di Collezioni d’ Arte Antica e. Moderna 
ESPOSIZIONE PERMANENTE 
@ Vendita all'amichevole 
Antichità, Belle Arti, Monete, Bronzi, ere. 


A. GENOLINI, 
MILANO 


VIA. GIULINI, N: 6. 


IMPRESA DI VENDITE 


SECONDO MIGLIATO 6, IUGLIAIC IMIGLIAIO Recentissima pubblicazione 


:AKASUKI, svi » Port-ArtHoR|*<=""" |L'Estremo Oriente 6 le sue lotte 


al Giornale di Guerra del suo Comandante il Capitano NIRUTAKA = vi ENRICO CATELLANI ’°iticosudi + 7 


Higanto 7 volume bifon 
Un elegante volume în-16 illustrato, con coperta'in tricromia: UNA. LIRA. Y QUATTRO LIRE. Un volume in-16 di 500 pagine, con 6. carte geografiche: ( INQI E LIRE. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, Via Palermo, 19, e sioni evagia ai || Divigere commissioni e vaylia aî Fratelli Preces. editori, in Milano, Via Palermo, | 


Re i ACI A di lo 
ETANTE DIGESTIVA per ECCELLENZA 

DIFNET IN TUTTE LÉ FARMACIE, ni ED ALBERGIL, 
ICH Y=-GIO IMIMMI srrruana SARE pere NG at 
MILANO-TORINO-BOLOGNA-PESARO 


